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GIULIO PERTICARI 
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Pisa, i Ottobre 1810. 



Accetto T offerta: e ardentemente desidero in- 
sieme con Voi che fra i Lombardi e i Toscani 9 
cessata ogni gara , non si disputi ornai pia d al- 
tra preminenza, che di quella, di cui solo giudi- 
ce è il tempo avvenire . Le dispute sono inutili af- 
fatto quando non si propongono un fine . 

Le cose son giunte a tale , non so se per colpa 
degli uomini o per giuoco della Fortuna , che si 
dissipò affatto anco queir ombra di lusinga per 
una possibile conciliazione , che principalmente 
mi fece prendere in mano la penna per rispon- 
dere al Cav. Monti. E poiché egli medesimo si 
dichiarò nelle sue repliche contento di me; e vol- 
le onorarmi nelV Opera sua più di quello, che io 
creda di meritare; pubblicando ora questo nuovo 
libretto sulla Lingua , a Voi lo intitolo, come ad 
un altro Lui stesso , onde sia nuovo pegno di sti- 
ma, e vincolo novello di leale amicizia. 

Nelle Lettere ed Opuscoli , che in esso conten- ' 
gonsi, ho cercato di rischiarare alcune sentenze 9 s 
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esposte nella mia Lettera al Cav. Monti; onde 
mostrar sempre più che i termini di conciliazio- 
ne sono men lontani di quello che sembra . Ed 
uria prova incontrastabile me ne offre un Artico- 
lo della Biblioteca Universale , scritto da un Ita- 
liano di molto ingegno (i), che prendendo a di- 
fènderete nuove dottrine , viene, senza accorger- 
sene, a concedere pia di quello , che dai Toscani 
discreti si dimanda . 

D 9 una cosa debbo però rallegrarmi meco me- 
desimo, scrivendovi, ed è che cercando il vero , ci 
siamo per diverse strade ambedue incontrati nel 
giudizio sulla Versione di Tacito del nostro cele- 
bre Fiorentino . E quantunque altri possa diver- 
samente pensarne , io non rista*>mmi dal ripete- 
re che l'Eloquenza di Mercato Vecchio non solo 
non andò mai per le bocche delle coke persone 
della Toscana, ma che dessa col pretesto del- 
V evidenza , non è mai stata adoprata nelle nobili 
scritture, come fede ne fanno il Galileo, il Coc- 
chi, il Redi, ed a lato del Galileo, il gran Tor- 
quato Tasso medesimo. 

Queste dottrine sono le stesse da Voi stabilite 
nel Vostro 'Libro suW Imitazione degli Scrittori 
del Trecento ; e derivano dal sentimento del 
gentile , del decente, e del bello: senza il quale si 
potrà divenir grammatici, ma non già scrittori. E 



(i) Nel Febbraio di questo anno. Vedi in fine. 
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se fu criticato Salustio come affetta tore di voci 
antiche, pensiamo che cosa diranno i nostri pe- 
poti y quando vedranno unirsi alT affettazione 
dell antichità il difetto della bassezza . £ avrei 
materia e cagione di ritornare su questo argo* 
mento; e le armi non mancherebbero : ma non 
amo di offendere l'amor proprio {Falcano: oh 
trechè mi son convinto che V Orgoglio Lettera* 
rio è la pia implacabile delle Divinità . 

Del resto , la più parte delle cose , nelle quali 
noi siamo discordi , dipendono affatto dalla opi- 
nione degli uomini. 

A Voi piace di credere per esempio che il Dia- 
logo sulla Lingua sia ingiustamente attribuì* 
to al Machiavelli , non essendo il Trattato 
di Dante noto ad alcuno avanti che il Tris* 

sino lo pubblicasse volgarizzato e per 

quel che dice il Varchi nell'Ercolano : a mol- 
ti pare che t autorità di suo figlio non ara* 
metta dubbio (a) . Voi credete che V Alfieri non 
solo sia perfettamente inteso , ma che mova al 
pianto anche gli ultimi plebei : e noi veda- 



/ 



(a) « Bernardo Machiavelli , figlio di Niccolò (ci di- 
ce Giuliano de' Ricci suo nipote } oggi d' età di anni 
«74^ afferma ricordarsi averne sentito ragionare a 
« suo padre, e vedutogliene fra le mani*. {Mach. 
Pref. I. pag. ni. ed. del i8i3). Esso Dialogo per altro 
non era noto al Varchi , quando scrisse l' Ercolano . 
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to abbiamo alla recita armarsi del libro soven- 
te (3) anco talunfra i patrizj- Voi citate per base 
dei vostri ragionamenti la sentenza del Casa (4) 
che pochi si trovano, i quali sappiano per- 
fettamente una lingua ; e non ostante crede- 
te che saper si possa perfettamente senza par- 
larla né udirla. parlare :• mentre il Caro ci avver- 
te che è più importante di quel che non si pensa 
avere avuta Monna Sandra per balia e Mastro 
Pippo per pedante, ascolto ripetersi sovente da 
taluno fra i Lombardi: 

* Odio il verso che sona e che non crea; 
e Torquato Tasso mi dice alF orecchio che nella 
Poesia debbe antecedere, come parte principale, 
F elocuzione alla sentenza (5). Infine in questo 
secolo di Danteschi , si alza pure una voce , che 
ardisce pronunziare che Dante non ebbe elocu- 
zione così poetica e cosi pellegrina come il Pe- 
trarca . E chi è questo temerario ? — Lo stesso 
Torquato Tasso (6). , 

Così essendo , spero che non ci ameremo me- 
no, perchè diversamente pensiamo in varj par- 

(3) E pochi vi sono , che vadano per la prima volta 
alla recita di una Tragedia dell'Alfieri, senza averla 
prima letta . 

(4) Pag. 35i. 

(5) Nel Dialogo della Poesia Toscana , pag. 490. 
T. VI. ed. di Venezia in 4* Ed è l'armonia , come ognun 
sa , parte principalissima della poetica elocuzione • 

(6) Neh" Apologia T. IL pag, 537. dell' ed. cit. 



ticolari della lingua . Ma non terminerò senza 
richiamarvi a fare una riflessione , che io credo 
di moka importanza. E il Cav. Monti e Voi, nel 
difendere le comuni dottrine, non escludete ab' 
bastanza dalla questione il merito vostro indivi- 
duale . Le regole della tattica non furono stabi- 
lite mai pei grandi Capitani: esse debbono esser 
la norma degli ufficiali subalterni. Chi negar po- 
trebbe al Monti , a Voi , ed a coloro che vi so- 
migliano; chi negato avrebbe al gran Visconti il 
dritto di favellare , ed esporre V opinione sua , in 
cose di lingua? Ma credete Voi che si possa por- 
tare ali infinito il numero di coloro ; che per 
mezzo dello studio {anche senza parlarla e udir- 
la tutto giorno parlare ) giunsero a conoscerne le 
più minute particolarità? JNe dubito . Vói recate 
F esèmpio del Savonarola , che benché Ferrarese 
parlava ai Fiorentini : ma per quanti anni, non 
stette egli permanentemente in Firenze? (7) Non 
è la nascita, è il lungo consorzio quello che si ri- 
chiede . Ed è ciò tanto vero , che quando anco 



(7) Il Savonarola venne in Firenze nel i48t. per 
la prima volta • Aveva allora 29 anni. Predicò in S. Lo- 
renzo, e non piacque. Parti da Firenze, conobbe ìq 
Lombardia il famoso Pico della Mirandola, che indus- 
se Lorenzo il Magnifico a richiamarlo in Firenze. Vi 
si recò dunque poco dopo , e vi rimase fino alla sua 
morte, avvenuta nel 1498. V. Burlamacchi, presso il 
Baluz. T. L pagg. 53o. e segg. 



VI 

dimostrato fòsse in tutta la sua latitudine, che la 
lingua , la quale si chiamò Toscana per quattro 
secoli , e che Toscana continuò a chiamarla V Al- 
fieri medesimo , in Toscana non nascesse, pur- 
ché aveste la gentilezza di tendere le orecchie , 
or verso VArno ed or verso il Po , dovreste ben 
convincervi, che quando nostra non fosse per 
eredità, ella sarebbe nostra almen per conquista. 

Ma quasi senza accorgermene tornerei di nuo- 
vo alle questioni ; che in quanto a me riguardo 
come terminale per sempre col presente Libretto. 

Uomini di gran valore, ed ultimamente lo stes- 
so dottissimo Urbano Lampredi {senza parlare 
dèi Marchese Lucchesini ) sono entrati nett. ar- 
ringo : ai quali cedo volentieri F onore del torneo, . 
non senza qualche compiacenza d* averne io il 
primo dischiuso il cancello . v 

Auguro intanto alt Italia che goder possa lun- 
gamente de 9 fruiti del vostro belU Ingegno ,fra i 
plausi degli Amici, e coW assenso di quei pochi , 
che soli vogliono a dar vita alle opere della 
mente ; fra' quali non potendo annoverarmi se 
non cól desiderio , termino col dirmi non ultimo 
fra coloro che più vi stimano , ed amano , 



Gio. Rosini 



AL CAVALIERE 



IPPOLITO PINDEMONTE 



A VENEZIA 



Pisa, io Luglio 1819. 

uè l' onorevole accoglienza fatta da tutti co- 
loro che amo e che stimo alia mia Lettera. 
al Cav. Monti, non mi avesse già fatto spe- 
rare di avere scritto cosa non affatto spre- 
gevole , la cortese vostra t pel vostro viaggio 
s\ ritardata , ne sarebbe il pegno più dolce 
e più caro. Ed è inutile il chiamare in soc- 
corso la filosofìa per difendersi dagli assalti 
dell' amor di noi stessi . Una espressione lu- 
singhiera che venga da un vostro pari , quan- 
do non è in modo alcuno provocata , ci com- 
pensa ampiamente di quanto sempre pon- 
gono in opera i tristi per riempiere d' assen- 
zio la divina coppa delle Muse . 

Le vostre censure ai versi son giustissime: 
e tolta nella ristampa, che si e fatta. della 



Psiche , la stanza della zona . Per difendere 9 
coli' autorità del Tasso , la voce Dea , da me 
usata in quei versi : 

« Deh! tu /che i numeri 
a Spiravi , o Dea , 
« Alia melodica 
« Arpa Idumea , 
non ebbi in mente il verso da voi riportato 

« Che di colei , efie sua Regina e Diva, 
il quale sarebbe in effetto assai diverso , per 
F unione di Regina con Diva ; ma bensì V al- 
tro del Canto IL quando l' amante di Sofro- 
nia dice , rivolto ai Giudici , che V avevano 
condannata al fuoco 

« . e della Dea 

« Con quai modi furò l'imagin santa? 
Ogn altra espressione da voi notata nei ver- 
si è stata corretta . 

V usò da me fatto di sorpreso e sorpresa , 
in senso di maravigliato, e maraviglia, ha 
non solo l' autorità dell' uso , ma quella del 
vostro stesso Pompei (i) nella Versione di 
Plutarco ; e se non trovasi nella Crusca , non 

(i) Per la qualcosa (incontrando Ottavio giovinet- 
to, dopV> averlo veduto in sogno) rimasto Cicerone sor- 
preso, interrogò da quai genitori fosse nato ec. Vita di 
Cic. T. Vili. pag. 126. ed. di Milano in 12. * 
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credo , che potrà per ciò solo riguardarsi co- 
me gran fallo . Tuttogiorno mi accade di tro- 
vare in ottimi scrittori voci e modi non adot- 
tati da quella. Sorprendente usò già il Salvini 
nel senso di maraviglioso ; perchè dunque 
non potrà usarsi sorpreso P II vocabolo è de- 
rivato legittimamente da un altro ; il voca- 
bolo è in uso ; chi può dunque vietarlo? 

In quanto alle non poche voci di Dante, da 
me accennate come antiquate , furon esse da 
me poste là, perchè insieme con me non pochi 
le credono antiquate; tostochè Voi siete di 
contraria opinione, cresce per esse una gran- 
de autorità, ne ardirò contradirvi. Aggiun- 
si la citazione del Fojano , come di persona 
poco nota a chi non lesse le Istorie Fioren- 
tine, Sarà tolta in una nuova edizione l'altra 
del Voltaire , che cadde dalla penna, ed è in 
vero senza necessità . 

Rispetto alle cagioni , per cui Firenze , e la 
Toscana furon preservate dalle aberrazioni 
del Seicento, vi prego a notare che intanto 
F Accademia della Crusca vi ebbe parte , in 
quanto che sino dalla prima istituzione di 
essa ( cioè sino dal principio delle dette aber- 
razioni ) gli Accademici , i quali formavano 
i tre quarti dei letterati Fiorentini > ebbero 
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sempre fra le mani gli antichi Scrittori per 
farne lo spoglio. Sicché si può giustamente 

* dire che dtebbesi all' Accademia questa glo- 
ria , perchè fu essa la causa impellente y che 
richiamò necessariamente i letterati allo stu- 
dio degli antichi . 

Ma venendo alle cose più importanti , Voi 
dite , che secondo me il popolo impara dagli 
Scrittori a parlare , e temete die ciò non av- 
venga mai (pag. 68) (i). 

Forse quel luogo meritava di esser mag- 
giormente dilucidato . Intanto il Sig. Nicco- 
lini , a cui molti vincoli mi legano di antica 
amicizia , ha pubblicato una dotta prosa , in 
cui ricerca con molta erudizione e profon- 
dità filosofica quale parte abbia il popolo 
nella formazione d' una lingua : e quindi en- 
trar non voglio ne debbo in una materia si 
ampiamente trattata . Solo aggiungerò esse- 
re stato mio intendimento di esporre, che 
forse ai tempi di Dante la più parte dei To- 
scani non scrittori parlava il dialetto; che 

* siccome in questo dialetto doveva esservi 
corruzione nelle desinenze de' nomi e dei 
verbi, tostochè gli Scrittori cominciarono a 

(i) Si cita la prima edizione . Nella seconda i numeri 
non corrispondono. 



polire il linguaggio , e dire per esempio stia 
e non stea, voce e non boce, volpe e non 
golpe , arsenale, e non arzanà ( come disse 
Dante) tutta e non tota, torca e non torza, 
sovrastare $ non sovranzare, e no, so, vo, 
ciò, però, per noe,, soe, voe, cioè, peroe, e 
simili (lasciando a chi ha maggior pazienza 
di me il raccorne messe più ampia ) il popo- 
lo , naturalmente udendo parlare coloro, che 
correttamente scrivevano , ( se pure dir non 
vuoisi che il popolo allora leggesse ) dovette 
apprendere a parlare con più correzione di 
quello che già faceva. 

Del resto , o che il popolo imparasse la 
grammatica da se , o dalla voce di chi aveva 
scritto correttamente , o leggendo libri cor- 
retti ; par certo che il popolo di Toscana , ai 
tempi dell' Ariosto , più correttamente par- 
lasse che ai tempi di Cacciaguida ; come è cer- 
to, che ora nella più parte delle Toscane Pro- 
vincie poco o nul\a rimane dell' antico dia- 
letto , si che ricercarlo sia forza nei Comici , 
o in qualche Scrittore Vernacolo . 

Rispetto all'esempio da me allegato del 
Savonarola, oltre la prova, che può desu- 
mersi da molte lettere di quel tempo ( anche 
senza ricorrere alle familiari del Poliziano , 
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di Lorenzo de Medici , e poco appresso a 
quelle del Machiavelli e del Guicciardini ) , 
le quali sono la imagine più prossima della 
favella ; io vi prego di far la seguente avver- 
tenza . Quando arringavano V antico Corde- 
lina , e il vostro ultimo egregio Cromer nel- 
le Quarantie Venete , usavano essi il dialetto, 
o la lingua ? — Senza dubbio , il primo : e un 
beli' esempio di quel modo ci ha lasciato nel 
Avvocato Veneziano il Goldoni . — E perchè 
usavasi da quei grandi il dialetto? — Per 
una delle due seguenti cagioni: o perchè 
non avean pratica di fare altrimenti ; o per 
essere intesi dalla moltitudine . 

E credete voi che il Savonarola perorato 
avrebbe (e perorava per lo più, meno qual- 
che rara eccezione , per gì' indotti ) in una 
lingua , che non fosse intesa dalla moltitudi- 
ne? E come la moltitudine poteva intender- 
la , senza parlarla ? I Parochi dello Stato Ve- 
neto , e di Lombardia nop spiegano già To- 
scanamente la divina parola : e sarebbero es- 
si intesi , se io facessero ? (2) Del resto , con- 

(a) E avvenuto a me stesso , e non una volta sola, 
di non essere inteso dal popolo di Lombardia . Né 
talora è mancato qualcuno (in ispecie i fanciulli ) che 
rìdendomi cordialissimamente in faccia e quasi coni- 



si derate, vi prego , che o poco prima , o poco 
dopo che siasi parlata la lingua corretta dai 
Toscani , nulla rileva . L' importante si è di 
porre in luce chiaramente lo stato attuale 
della lingua in Toscana , per indi farne il pa- 
ragone con lo stato , in cui ella trovasi nelle 
altre provincie d' Italia : e di stabilire se ve* 
ramente ella h tale , da potersi affermare con 
asseveranza che da noi si parla come si scrive, 

£ questa qualità della favella sulle nostre 
labbra , questa identità tra i modi di chi 
scrive con quelli di chi parla , non perde for- 
fca , perchè fra i nostri anche i più possano 
scriver male . Scrivessero essi anco pessima- 
mente, non sarà meno vero che le inflessio- 
ni dei verbi e de' nomi , quali si richiedono 
dalla grammatica , siano eguali tanto in chi 
parla , come in chi scrive : cosa che altrove 
certamente non avviene. Ne in ciò mi dilun- 
go , perchè basta per chi sa : e tutto è inùti- 
le e per chi non sa , e per chi sapendo mo- 
stra di non sapere. 

Voi notate che lo sgrammaticare dell' Al- 
fieri, non fu da lui usato nel senso della Cru- 

passio nandomi , mi abbia fatto risovvenire di quel 
detto d' Ovidio: Barbar us hic ego sum, quia non in- 
telligor 
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sca . Ardisco dubitarne ; ed eccovene le mie 
ragioni . , 

Per dare ad ogni sentenza qualunque , il 
vero e proprio significato , conviene esami- 
narne bene ogni parte. Leggiamo tutta in- 
tera quella dell' Astigiano . « Così pure dimo- 
re strarle potrei , che questo è il secolo, che 
« veramente balbetta , ed anche in lingua as- 
ce sai dubbia ; che il Seicento delirava , il 
« Cinquecento chiacchierava , il Quattrocen- 
to to sgrammaticava, ed il Trecento diceva ». 

Comincio dal farvi osservare che l' Autore 
salta un secolo ; giacche quello , in cui scri- 
vevano il Redi , il Salvini y il Cocchi e il Ma- 
galotti , non era certo un secolo balbettante . 
Rispetto al Seicento egli parla di Poesia, e 
giustamente dice che delirava: non cosi per 
altro con egual giustizia favella del Cinque- 
cento, strettamente ragionando, come vedras- 
si in progresso. Viene al Quattrocento, e dice 
che sgrammaticava: e la più parte dei lettori, 
e Voi stesso lo avete inteso, come se scrivesse 
senza grammatica . Or vi chiederò io di quali 
scrittori favella? Dopo Dante fino al Polizia- 
no e al Machiavelli quale scrittore s'incon- 
tra da potersi ad essi paragonare ? Nessuno . 
Leon Batista Alberti , il Pulci, Leonardo da 
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Vinci non possono come Scrittori porsi in ri- 
ga di quelli. E gli uomini dotti Italiani di quel- 
l'età, in che si occuparono? Dimandiamolo al 
Tiraboschi , Lib. III. Gap. V. ce Niun secolo ci 
« si è ancora offerto , ne ci si offrirà io ere- 
oc do giammai , a cui sì giustamente conven- 
« ga il titolo di Secolo de' Grammatici . . . .. 
« C' insegnarono col loro esempio a rifletter 
« meglio sulle opere e sullo stile degli anti- 
« chi scrittori ; ripresero gli abusi , che nello 
«e scrivere s' erano introdotti ; e in gran par- 
«c te esiliarono la barbarie e la rozzezza , che 
« era prima sì comune ne' libri »• Questo par- 
mi senza fallo , che chiamar si possa sgram- 
maticane nel senso del Vocabolario , cioè oc- 
cuparsi di grammatica . Prosegue ancora lo 
stesso Scrittore : « Le stesse sì feroci contese 
ce che gli uni contro gli altri eccitarono 
« giovarono non poco ad introdurre una 
« maggiore eleganza. Un error di lingua 

« SCOPERTO NELL AVVERSARIO ERA COME UNA 
« PIENA VITTORIA SOPRA LUI RIPORTATA . ... Sé 

tutto ciò ( senza parlar del Bembo che diede 
precetti di Grammatica, e che nacque ne} 
1470) non giustifica la chiara intenzione del 
Conte Alfieri di aver usato quel verbo nel 
senso di occuparsi di grammatica , temo che 
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possa rinunziarsi ad interpretare la mente 
degli Scrittori coli' ajuto della storia . 

So bene che da taluno si dirà dal Tirabo- 
schi parlarsi di Grammatici Latini ; ma se la 
sentenza del Tragico vuoisi riguardare con 
soverchia logica precisione, dubito che possa 
in niuna delle sue parti essere universalmen- 
te riguardata come vera. Il Seicento delirava, 
ma delirava in versi : il Galileo , il Davila , il 
Bentivoglio , non deliravano * Il Cinquecento 
chiacchierava, ma chiacchierava in prosa. 
L'Ariosto, il Tasso, il Costanzo, il Guarini 
non chiacchieravano (ne come poeti riguardar 
posso i Petrarchisti ) . Anzi taluno ardirà im- 
pugnare la sentenza generale, riflettendo che 
non chiacchierava già il Machiavelli , ne mol- 
ti sommi di quel Secolo , non escluso il Guic- 
ciardini medesimo, a dispetto della facezia 
del Boccalini (3) . Il Trecento diceva, ma di- 
ceva in versi : perchè il Machiavelli dice più 
del Boccaccio; e dice anche almeno quanto 
il Villani , il Passavanti , e quanti mai so- 
no tutti gli altri. In fine, venendo allo sgrani- 

(3) Vedi più sotto pag. 17. Ma questo argomento 
sarà da me trattato in un Saggio, che sto scrivendo 
sulle azioni e sulle Opere di questo nostro famoso 
Istorico. 
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maticare del Quattrocento , il Pulci , il Vin^ 
ci , e F Alberti nominati di sopra , e X aureo 
nostro Angelo Poliziano, che sono i quat- 
tro principali Scrittori di quel Secolo, non 
credo che siano stati accusati mai di scrive- 
re senza regole grammaticali ; come il Mari* 
ni fu accusato di delirare ; il Casa, il Bembo, 
il Varchi e varj altri accusati furono di chiac- 
chierare. Di più , volendo pur seguire la pro- 
gressione del concetto , vedesi chiaramente 
che r Alfieri volle notare in que' Secoli Y a-* 
buso d' una lodevole qualità , che portò gli 
Scrittori al vizio : Y abuso cioè dell' immagi- 
nazione , che portò al delirio nel Seicento ; 
F abuso dell' eleganza , che portò alle troppe 
parole nel Cinquecento : ma lo scrivere sen* 
za grammatica non è l' abuso di veruna otti- 
ma ,,o buona qualità ; è l'effetto chiaro ed in^ 
contrastabile d' un assoluta ignoranza . Cosi 
essendo, ardisco pur credere che si possa 
avere un' opinione diversa dalla più comune ; 
ma forse m' inganno . 

Rispetto poi al Davanzati , ed all' avere egli 
asserito di scrivere in volgar fiorentino ple- 
bleo ; pochi tra i più dotti uomini d' Italia 
potrebbero assegnar come Voi quel che del> 
ba imitarsi 7 quel che debba solo tollerarsi , e 
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quello infine che biasimarsi debba e fuggirsi 
nel Davanzati . E siccome, a cagione di quel- 
T altissimo intelletto di Tacito , va per le ma- 
ni di tutti il suo Volgarizzamento, e secondo 
l'opinion mia può trarre (se pur forse più 
del dovere non ha già tratto ) molti in erro- 
re , piacciavi che io né tenga più lungo pro- 
posito . E osserverò in primo luogo , che a 
buon dritto il Davanzati disse d'aver usato 
il fiorentino plebeo ; e forse meglio detto a- 
vrebbe che mescolò nel suo volgarizzamen- 
to i nobili modi e maestosi della lingua , con 
altri che proprj solo erano del volgo . Udia- 
molo in principio. 

« Hanno dell' antico popol Romano chiari 

« scrittori memorato il bene ed il male ; ne 

^« a narrare i tempi d'Augusto mancarono 

« ingegni onorati, mentre l'educazione cre- 

« scendo non gli guastò . 

« Erano i più feroci morti nelle battaglie * 
« o come ribelli : e gli altri nobili , quanto 
« più pronti al servire, più arricchiti ed o- 
« norati: e per lo nuovo stato cresciuti, me- 
te glio amavano il presente sicuro, che il 
<c passato pericoloso . 

« Ognuno abbassato aspettava che il Prin- 
« cipe comandasse , senza darsi pensiero . 



x3 

La grandiloquenza dello Storico Latino, 
il nerbo, la brevità qui congiunte mi sem- 
brano con semplici e nobili espressioni . Vol- 
giamo soltanto la carta, e e' incontreremo in 
« Agrippa ch'era un bestione — in Tiberio 
« clie aveva mulinato soppiatte libidini — che 
« bucinassi ( da boce voce propria del dia- 
letto 1 come golpe per volpe, e simili infiniti) 
« che Augusto aggravò ec. — che Livia era 
« mala madre per la Repubblica ; peggior 
« matrigna per casa Cesari — e Tiberio , in 
« fine traforato all' Imperio della Repub- 
<c blica per barbogia adozione.» 

Parmi che , senza spirito di parte , impu- 
gnar certo non si possa non esser la stoffa, 
onde son ravvolte queste ultime espressioni 
di Tacito , della pezza stessa ( per servirmi 
della metafora Oraziana ) con cui sono ador- 
ne ed acconcie le prime. 

Scendendo poi più particolarmente a quan- 
to accennate ( che la sentenza del Davanzati 
cioè di avere scrìtto in volgar Fiorentino plebeo 
vi pone in dubbio se noi abbiamo un dialet- 
to ed una lingua insieme) pregovi a riflettere, 
che "egli usò effettivamente voci e modi, che 
appartenevano (anche più di quello che ades- 
so non è ) al dialetto della plebe Fiorentina . 
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Tali sono , a quel che parmi , le voci latora, 
sparnazzare, (dissipare) spulezzare, bociare, 
smagliato , strologhi , collera , abbottinato 
( per ammutinato ) luogora , macca (abbon- 
danza ) malincorpo (malvolentieri) mattana 
( ozio , tedio ) ma 1 visi, mondora , nugolato 
ramore , pratora , nicchiare (4) > Odaci (5) , 
piota ( zolla ) prestanzone ( imposizion di de- 
nari ) a randa ( a pena ) rematico, rinomea, (6) 
ripitìo ( rammarico ) rovigliare , sarchiare , 
sicumera (7) , suppediano ( suppedaneo ) , 
tipore ( vigore , valore ) tracutaggine , triemi- 
to y venzoldi, in zucca , imbolare , imbercia- 
re, usaggio , sapavamcelo, dilloli , dificio , 
brobbio , donna] o y disperse ( da per se ) die- 
t ragli, agonia (desiderio smoderato) e in fine 
battisoffiola , per subitaneo travaglio. Le qua- 
li voci, per la più parte almeno , e quelle in 
ispecie , che sono corruzioni di altre , il Da- 
vanzati debbe averle tolte da Camaldoli, o 
da Mercato Vecchio, ove, una volta, più di 
quel che al presente si faccia , parla vasi , con 

(4) troppamente è quel mugolìo che fa la donna 
quando partorisce. 

(5) In lontanissime parti. 

(6) Rinomanza , fama . 

(7) Pompa, cerimonia. 
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proprietà sì di dialetto , ma non con elegan- 
za e con convenienza di lingua . In tanti an- 
ni , che parlo , ed ascolto , non mi accadde 
di udire una sola delle surriferite voci sulle 
labbra delle colte persone di Toscana . 

Di quel genere ancora son alcuni prover- 
bj , proprj del volgo soltanto , alcuni de' quali 
sono essi pure andati in disuso: ma che pro- 
vano la verità della sentenza del Davanzali, 
e non escludono la mia . 

Ne starò io a distinguere , altri qui ripor- 
tandone , quali sono proprj del volgo y quali 
soltanto proprj del linguaggio familiare; ma 
dimanderò al vostra fino gusto , ed al giudi- 
zio maturo , che mostrato avete sempre nel- 
l' uso da voi fatto di questa divina lingua , 
se asso o sei — col guscio in capo — iseavez- 
zar la rettorica — tener gli uomini al bujo — 
lasciare in bocca ai cani (9) — dar gangheri— 
tremar le gambe (io) — cascare il fiata ■— tra- 
vasar V Impero (n) — ed abburattar un Inu* 
peratore (ia), siano proverbj e metafore de- 
gne della nobiltà dell' istoria • 

(9) Rtìlinquere iratis • 
(io) Trepidazione ferentium. 
(11) Transferre Imperium . 

(ia) Jgebatur huc , Ulne Galba: Galba era abbu- 
rattato qua e là * 
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E quindi passando alle voci ed alle frasi, che 
ha indistintamente tolte dal linguaggio fami- 
liare, o dalle troppo antiche scritture, e che 
quindi non sono adesso più in uso (poiché alla 
fine se il primo oggetto del linguaggio e quel- 
lo di farsi intendere, importantissimo e quel- 
lo di piacere , onde piacendo ottenere il fine 
che lo scrittor si propose ) vi dimanderò se 
piacer possono ai vostri orecchi , e se , anche 
piacendovi , reputate degni d' essere adopra- 
ti nella storia , nobilissimo componimento , 
i seguenti vocaboli : zombare , tostano , tari- 
fanare, stincajuolo (i3) , stampanare , spar- 
vierato, saturnino ( tristo , malinconico ) scor- 
razare, schianza, rovigliare, rinedire , peco- 
reccio, lungagnola, di sottecchi, intabaccarsi 
(innamorarsi , intrigarsi ), incinquarsi , im- 
bavagliato , grillaia , gretola , gamberacce , 
gentame, gorbia, funata, France maremme, 
finimondo , filatessa , falò , collegiare, civan- 
zo, codiare , cerna ( soldato di rifiuto ) , cata- 
pecchia , carrucolare , cardo , ( per adulazio- 
ne metafi) cappita, caendo, brullo , bulima, 
bruzaglia , bottega , ( avidità di guadagno , 
metafi), biscazzare, borboglio, briccole, bige- 
lli) Ritenuto prigione nelle Stinche , luogo dove 
tenevansi in Firenze i debitori insolventi ♦ 
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rognolo, ( di mala qualità me taf. ) bazzica, 
bagagliume , barbagrazia, ed altri ed altri in- 
finiti , che occorrerebbero a* chi agiatamente 
li ricercasse. 

E dai vocaboli ai modi passando, diman- 
derò e a Voi ed a quanti inalzar si sentono 
l'animo dalla nobiltà e magniloquenza del 
Guicciardini, o sia che ponga in bocca a 
Ferdinando di Napoli pietose e grate parole, 
di dignità ripiene a un tempo e di dolore ; sia 
che imiti il parlare dei Romani faziosi, alla 
creduta morte di Papa Giulio; sia che in 
fine descriva il sentimento d' ammirazione 
da cui restarono tutti compresi all'aspetto del 
Gran Capitano » al quale non erano meno 
(eh* ai Re di Francia e di Spagna , in Savona) 
« volti gli ocfchi degli uomini per la fama 
« del suo valore, e per la memoria di tante 
« vittorie ; la qual faceva che i Francesi , an- 
« corchè vinti tante volte da lui , e che so- 
ft levano avere in sommo odio ed orrore il 
« suo nome, non si saziassero di contem- 
« piarlo ed onorarlo , e di raccontare a que- 
« gli , che non erano stati nel Reame di Na- 
te poli , chi la celerità quasi incredibile e X a- 
« stuzia , quando in Calabria assaltò air im- 
« prowiso i Baroni alloggiati a Laino ; chi 
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<c la costanza dell' animo e la tolleranza di 
« tante difficultà ed incomodi, quando in 
<c mezzo della pefcte e della fame era allog- 
« giato in Barletta; chi la diligenza e l' effi- 
ge cacia di legar gli animi degli uomini , con 
« la quale sostentò tanto tempo i soldati sen- 
<c za danari: quanto valorosamente combat- 
te tesse alla Cirignuola : con quanto valore e 
« fortezza d' animo , inferiore tanto di forze , 
<c con r esercito non pagato , e con infinite 
« difficultà, determinasse non si discostare 
« dal fiume del Garigliano Ed acere- 
te sceva V ammirazione degli uomipi la mae- 
« sta eccellente della presenza sua , la ma- 
« gnificenza delle parole , i gesti , e la manie* 

« ra piena di gravità condita di grazia 

dimanderò, ripeto, a chiunque ammira imo- 
di di tal narrazione se può prostrar Y animo 
ad udir gridare —ficoa , ficca —piantar Ne* 
rone - dare il beveraggio _ tirar colpi be- 
stiali - levar la rigaglia - raffibbiar paro- 
le (i4) — rincappellare il nuovo sopra il vec- 
chio — ragunar la schiuma — snocciolare il 
ben servito — catastare le Gallie *- rendere 
pan per focaccia — arrangolare il lavoro — i- 

(i4) Vìtcllius quidem minis ac verbis temperabat ; 
E Vitellio raffibbiava parole e minacce. 
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sbarbare i soldati dagli alloggiamenti — sbra- 
ciar danari — rinciprignire gli odj — guerreg- 
giar con donne pregne — abbiosciarsi nella 
tempesta — tender trabocchetti — . far boc- 
cheggiare la liberta — frasi tutte incontrate 
senza molto studio nel solo primo libro de- 
gli Annali, e nel primo delle Storie. 

Che dirò poi del Messer la Potestà, del 
gran bagagliume, del sangue schizzato nel 
vestane, delle membra macinate dalla tem- 
pesta , del fuggire a fiaccacollo , dei fug- 
genti inalberati, dei tombolanti bolzonati e di 
tanti e tanti altri, se non che paja talvolta che 
egli abbia voluto prendersi giuoco dei lettori. 
E queste frasi mi si sono presentate nelle sole 
prime 5 carte del IL libro degli Annali . Ne 
progredire è bello più oltre: perchè il già det- 
to è abbastanza per coloro, che lasciansi con- 
durre dall' autorità de' Nomi : in quanto agli 
altri poi, che vogliono a bella posta chiude- 
re gli occhi alla luce del vero, ogni prova 
è inutile, e si getta sempre il tempo e la 
voce. 

Ma tutto quello , che vi ho accennato del 
Davanzati, mi porta naturalmente a diman- 
darvi: Per coloro, i quali hanno imparato la 
lingua sui libri , e che nei libri trovano re- 
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gistrate le tali e tali altre voci , i tali e tali al- 
tri modi , o plebei , o antiquati , o non più 
proprj, o non più convenienti, qual sarà 
F archetipo , che additerà loro la norma dei 
bello scrivere? Chi dirà al Piemontese, al 
Napoletano , al Genovese , ai Romagnolo , 
che la tal voce del Boccaccio e antiquata ; la 
tal frase del Varchi plebea ; il tal modo del 
Davanzati indegno della Storia? 

Non altri , a parer mio , se non quei mae- 
stro medesimo , che per bocca di Boileau (i 5) 
insegnava ad Orazio , che non dicesi in fran- 
cese sur la rive du fleuve , ma sur le borei de 
la rivière ; non amasser de l'arène, ma amas- 
ser du sable ( ad onta che rive e bord , arène 
e sable, Jleuve e rivière siano sinonimi) : quei 
maestro, il quale insegnavagli che dicendo 
dans la cité de Paris la Seine passe sous le 
Pont-nouveau , e che sapeva tutte queste co- 
se sur l extrémité du doigt , commetteva tre 
solennissimi falli ; poiché dir conveniva la 
ville de Paris, le Pont-neuf , e sur le bout du 
doigt ; voglio dir V Uso , che ha stabilite le 
sue leggi nelle bocche di chi parla, il suo 
tribunale negli orecchi di chi ascolta : e che 

(i5) Fragment d'un Dialogue ec. 
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non riconoscendo verun dritto di derivazió- 
ne, o di somiglianza, è capriccioso per fino 
nei fondamenti della lingua: perchè, dopo 
aver fatto libreria, orologeria, quadreria, da 
libri, quadri ed orologi, non fa stivaleria da 
stivali: che facendo prigioniere (16) da pri- 
gione , fa da carcere poi carceriere , eh' è 
quanto a dire Y opposto , derivando Y uno e 
l'altro vocabolo da due sinonimi: e che dopo 
aver fatto linajolo da lino, funajoio da fune, 
legnajuolo da legno, da ferro non fa poi fer- 
rajolo ; come , non sono molti anni , rider ci 
fece un Inglese , che affermava non aver vi- 
sta si gentile e A cara donzella come la fi- 
glia d' un ferrajolo , che sta vagii fabbricando 
una chiave. 

In Francia , Voi ben lo sapete , h famosa 
la Scena VII. di Merlin con la Rissole , nel- 
r Atto IV. del Mercurio Galante , ove il po- 
vero soldato, dopo essere stato instrutto, che 
dir devesi vice-amiraux, e maux, e non vice* 
amirals , e mais , incappa nel navaux e nel 
fatauxy seguendo la regola ; e quindi avverti- 
to di nuovo , che dir si debberà tals\, e ria- 

(16) Notisi anzi che anticamente Prigioniere signi* 
fidava il Custode delle Prigioni; e ve n* ha esempio nel 
Boccaccio . Quindi Y uso ha stabilito il contrario t 
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vals, ritorna, a dire inegals, principals, e 
quindi da capo régaux e carnavaitx , sinché 
gli scappa la pazienza ; e all' insegnante-, che 
pacatamente vuol persuaderlo , 

* Par conséquent on Voit par cette règle'seule. . . . 

risponde pieno di collera e di dispetto 

« J'ai des demangeisons de te casser la guele . 

E se questo capriccioso padrone , sdegna 
regole fisse , anco quando si potrebbero as- 
segnare; se con infinite anomalie nella co- 
struzione stessa della lingua , ne rende si ir- 
regolare l'andamento : che avverrà poi, quan- 
do ( senza il soccorso della testimonianza di 
coloro che parlano la lingua , e che da mat- 
tina a sera odonsi ripercotere le orecchie 
dalle varie cadenze , dalle varie frasi , dai va- 
rj vocaboli , che sono adottati ed adoperati ) 
si vorrà da chi non è nel luogo ove la lingua 
si parla , scegliere tra dugento vocaboli e 
mpdi usati nei libri , quelli che sono conve- 
nienti, e abbandonar quelli che non lo sono? 

Questo è quello che dir mi fece nella Let- 
tera al Cav. Monti , che ove siano eguali il 
sapere /l' ingegno e la pratica di scrivere, si 
dovrà nei giudizj sulla Lingua preferire V o- 
pinione di coloro, che aggiungono l'uso di fa- 
vellarla . Temo (e però lo ripeto) che poca at- 
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tenzione da coloro , che mi han voluto legge- 
re, siasi portata a quella mia sentenza. Un 
Pedante Toscano , che abbia infilzato cento 
vocaboli e cinquanta frasi in una lettera 
dell' Alfabeto , rifrustando tutte le sferravec- 
chie del Trecento , per crescere il corpo al 
Vocabolario, come il ventre d'un idropico, 
e' non sarà per avviso di chiunque ha fior di 
senno da porsi in bilancia con chi già chiaro 
e famoso per opere , per sapere , e per criti- 
ca , non ebbe in sorte di nascere sull' Arno ; 
ma che per altro a quel poco , che mancagli 
dal lato dell' uso della favella , supplisce con 
tutti quei doni ricevuti dalla natura , e quelle 
nozioni attinte dallo studio e dall'arte. Ma 
credo , e con me credono molti , che il Coc- 
chi e il Redi nati e cresciuti in Lombardia 
non avrebbero scritto con la grazia con cui 
scrissero ; senza parlar del gran Galileo. 
Al contrario , chi abbia gentil animo non 
* vorrà mai preferire il Salviati stesso , ancor- 
ché dottissimo nella lingua, al non Toscano 
Torquato , perchè non pari fra lqjx> e di sa- 
pere e d' ingegno (i 7) ; e, se non temessi di of- 

(17) Intendasi sempre nelle opinioni che ammetto- 
no con tra dizione: non già in quelle, che oramai furo- 
no stabilite dal consenso generale. 
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fender la vostra modestia , v* aggiungerei che 
verun Toscano a mio credere, ove di lingua 
si contendesse , a Voi negar vorrebbe di ce- 
dere volontario la palma . 

Queste cose immaginate , dopo aver rice- 
vuta la vostra , e scritte tostochè 

<c La Primavera , gioventù , dell' anno 
reca la luce e il riso negli animi , vengono a 
trovarvi in quella famosa città, che riguarde- 
rò sempre con singolare affetto , perchè rin- 
chiude i più antichi, e più cari fra gli amici 
miei , e nella quale sola avrei voluto nasce- 
re , se la Fortuna non mi avesse fatto nascer 
sull'Arno. E bene avventurato mi dirò se que- 
ste poche pagine mi andranno richiamando 
alla loro memoria , ed anticiperanno il piace- 
re di abbracciarli . Ma per non venire a Voi , 

« Cantor dall' arpa gemebonda e mesta, 
senza qualche cosa , che ne rinnovi la ricor- 
danza , unisco due Sonetti d' argomenti ben 
disparati, che se altro non faranno, ralle- 
greranno almeno quest'aridissima materia. 
Ricordateci agli amici tutti, e in partico- 
lar modo alla nostra Isabella . Addio . 

G. R. 
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AD UNA 

MADRE AFFLITTISSIMA 

CHE PERDUTA UNA FIGLIA 

' DOPO POCHI GIORNI 

SI È SGRAVATA FELICEMENTE 
DI UN' ALTRA 



SON ETTO 

Jr ot che dal sen della più pura stella 

Ti scese in grembo , e per divin consiglio , 
Te alleviando da fatai periglio , 
Apre le luci al dì Figlia novella : 

Coi vagiti che accenna ? e che favella ?— 
Non l'odi ? —Ah madre, rasserena il ciglio , 
Ti dice ; io venni in questo breve esiglio 
Dolce compenso alla maggior sorella . 

Dal guasto mondo , e da sue rie vicende 
Scampata, innanzi agl'increati ardori, 
Forse del troppo tuo dolor s' offende . 

Che in Ciel beata , cogli eletti Cori 

Di te ragiona; e il seggio, che t' attende 9 
L' Angioletti gentil sparge di fiori . 
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PER LA VENUTA 



DI S. M. L' IMPERATOR 



FRANCESCO 



IN TOSCANA 



SONETTO 

Signor dell' Istro , alle cui tempie intpmo 
Splender Triplice Serto Europa mira , 
Figlio del Saggio , a cui di gloria adorno 
Applaude il mondo, e sue grand'opre ammira ; 

Or che festi sull' Arno alfin ritorno , 

U aura , che a pie de* suoi be' colli spira , 
E il ciel ridente del natio soggiorno , 
Quai moti al cor, quai sensi all'alma ispira? 

Qui un dì, fuggendo il vincitor rapace, 
Minerva ricovro dal suolo Argivo ; 
Qui schiuse i labbri , ed or di Te non tace. 

E Tu pur qui rinnova odio a Gradivo ; 
E giurar t' oda Europa eterna pace , 
Alla grand' ombra del Paterno ulivo . 



AL PROFESSORE 



GIOVANNI ROSINI 



A PISA 



Roma no Agosto io io. 

V i ringrazio che appena pubblicata mi ab- 
biate spedita la vostra Lettera sulle presen- 
ti questioni di lingua. Mi conosco incapa- 
ce di dar giudizio su tanta lite; ma gradite 
che mi rallegri con voi dell' elegante ed ur- 
banissimo modo col quale avete scritto . Ma 
perchè le dispute letterarie hanno ora a trat- 
tarsi sempre col calamajo pieno di fiele? 
Anche in Roma vi è questo maledetto stile. 
Alzo la voce contro di esso quando posso , 
ma sono deriso. 

Torniamo alla lettera vostra . Pel poco che 
capisco mi pare che abbiate scritto molto , 
e molte buone cose , e che abbiate trovata 
una certa via di mezzo, che a me pare dritta. 

Avrete però de' contradittori in qualche 
cosa . Non vi siete dato abbastanza carico , 
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che i Toscani non sono i soli a parlare la 
lingua . Mi pare che potrete anche con pro- 
fitto della vostra causa parlare dell' Uso , che 
in materia di lingua ha i suoi diritti , diritti 
che riconoscono de' confini, ma che però 
sono importantissimi. 

Vi obietterà forse alcuno, che Dante poteva 
avere scritto il libro della Volgare eloquenza 
prima della divina Commedia. Ciò dovea 
essere noto in Firenze, giacche ne fa motto 
il Villani. Da molti anco la sola autorità di 
Dante, cioè del formatore principale della 
lingua , verrà considerata di gran peso . 

Giacche poi avevate la penna in mano per- 
chè non scrivere due linee su quella pretesa 
decadenza in cui da Lombardi sono dipinti 
i buoni studj in Toscana? O l'accusa è falsa, 
e purgate da questa taccia la vostra patria ; 
o è vera , ed esaminate le cagioni di tanto 
disordine , onde scoperte sieno ancóra sradi- 
cate . yia. ho ardito d' interloquire troppo 
sulF argomento . Perdonatemelo; e non cu- 
rate queste ciancie . Addio . 

// vostro 
G. G. De Rossi 



AL SIC CAVALIERE 



GIO. GHERARDO DE' ROSSJ 



A ROMA 



Pisa 20 Agosto 18 19. 



JLa antica nostra amicizia, le stesse massi- 
me rispetto al bello , e i sentimenti medesi- 
mi sui Classici Scrittori, vi dovevano natu- 
Talmente far riguardare con occhio favore- 
vole quanto scrìssi sulla Lingua Italiana. Mol- 
te delle difficolta che mi accennate, sono sta- 
te poi ripetute da altri : e , tutto ben pondera- 
to , aveva in animo di starmi al già detto , e 
lasciar giudice il pubblico . Ma poiché il Cav. 
Pindemonte mi ha fatto riprender in mano 
la penna ; poiché lo stesso celebre Scrittore 
da me impugnato e nelle private sue Lette- 
re , e nel secondo Tomo della sua grand' O- 
pera, anche con groppo lusinghiere espressio- 
ni , ha mostrato di non sgradir quanto scrissi 



3o 

eccomi di nuovo a difendere quello, che il 
Cav. Monti stesso chiama il Palladio Perieli- 
tante ; almeno per ragion di ufficio , se non 
per atto di cortesia . 

Par troppo il fiele è il primo ingrediente 
dello stile di certi barbassori : ma, grazie al 
cielo , comincia un poco a diminuirne la raz- 
za: ed io voglio credere, per decoro della 
nostra Italia, che sempre più si moltipliche- 
ranno gli esempj di quelle colte e polite ma- 
niere , che tanto distinguono le Celsiane del 
Bianconi . E ne prendo speranza dal vedere 
applauditi più d' ogni altro quegli scritti , 
che accoppiano air eleganza delle frasi e al- 
l' evidenza degli argomenti la grazia e T ur- 
banità di Cicerone. E poiché questo gran 
nome cade in acconcio, non posso a meno 
di ridurvi alla memoria eh era già venuto un 
tempo , in cui quel sommo Ingegno tenevasi 
poco meno che in conto di un freddo accoz- 
zator di parole ; ugualmente che V aureo ed 
inhnitabil Metastasio veniva riguardato co- 
me uno sdolcinato fabbricatore d' ariette , e 
poco dissimile , fra gli Scrittori, a que mezzi- 
uomini pe' quali era costretto a comporre i 
suoi mirabili versi . Pure , questa folle ed in- 
concepibil presunzione comincia parmi a dar 



3i 

luogo ad opinioni più sane . Tutte le pazzie 
debbono una volta cessare: ma torniamo al- 
la lingua . 

E vero, che essa, meno qualche storpia- 
tura, parlasi dalle persone coite anche in Ro- 
ma : ed al lungo soggiorno in cotesta metro- 
poli debbesi, a parer mio, la maggiore spon- 
taneità della prosa di alcuni Scrittori non 
Toscani . Ma questa qualità viene accompa- 
gnata dalla facilità somma di mischiare so- 
vente nel discorso frasi e vocaboli Genove- 
si , Lombardi , Veneziani , Napoletani ec. che 
si odono e sempre si udirono sulle labbra 
delle diverse persone che da ogni parte della 
Cristianità vi concorrono . E siccome per la 
più parte vi concorrono ad un età , nella 
quale , compiuti già gli studj , appresa è an- 
cora la favella , non possono quelle intera- 
mente spogliarsi dell' abito di parlare come 
parlavano in patria. Seguono , è vero , le re- 
gole della grammatica , ma vi pongono e 
frasi e voci, alle quali manca per lo meno la 
purità. Di qui e nato che V Uso delle Romane 
Provincie, non è stato almeno sin qui ri- 
guardato come legge, dagli altri popoli d'I- 
talia , mentre XUso dei Toscani non solo fece 
legge sino dai primi cominciainenti della 
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lingua, ma dai formatori del Vocabolario, 
ai quali niuno contrasta grandissimo senno , 
fu chiamato signore dette favelle* 

E sopra di esso , di cui vorreste che avessi 
tenuto più lungo proposito , si potrebbe fare 
un intero Libro. Alcune cose ne ho dette 
nella precedente Lettera; ma troppo manca: 
ne io vorrò ( e quando anco volessi non po- 
trei , senza molto tempo , ricerche e fatica ) 
stenderne un Trattato. Ma- se è vero, che in 
ogni lingua cadertt . . . 

Quce sunt in. honore vocabula 

questo accidente debbe essersi rinnovato in 
proporzione dello spazio del tempo , passato 
da che la lingua formossi sino a noi. E sicco- 
me tra le lingue d' Europa non solo Y Italia- 
na è la più antica , ma conta quasi tre secoli 
più della Francese ( poiché Malherbe e con- 
temporaneo di Richelieu ) ne vien per conse- 
guenza ch'essa debbe avere anco negli ottimi 
Scrittori più voci fuori d'uso d'ogn altra lin- 
gua Europea . Tanto ciò è vero , che aprendo 
il Decamerone vi trovo saltero per velo mo- 
nacale, Frìere per Priore (o qualche cosa di 
simile ) : nel Guicciardini , trovo carnaggio 
per vivanda : nel Casa trovo cherieo per idio- 
ta ( notato già dal Conte Perticari ) il mocci- 
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chino , il grifo , il Parrocchiano (i), e tanto 
e tanto di quel Messere, che quasi fosse una 
gemma , ne sono stati lumeggiati in un* ope- 
ra recente i cognomi de' più famosi perso- 
naggi d' Europa (a) . 

Del Varchi non vi parlo , perdi* eli' è cosa 
troppo nota ; ma nello stesso Scisma d' In- 
ghilterra , ove non doveva combattere il 
Davanzati colla strettezza dello spazio, in- 
contrami pure Re succedituro, disertano, 
chenie , primaio, mancatale ; e chiamato col 
nome di sale delia Terra un Dottore; e con 
quello di Cavalocchi dèsigp?ti i pubblicani 
del Re d' Inghilterra . 

Il Machiavelli è certamente, fra gli anti- 
chi nostri più rinomati Scrittori , quegli, che 

(i) L'uso lo ha fatto cangiar di significato : ed ove 
prima denotava propriamente e strettamente il Paro- 
co , e latamente poi un cittadino della Parrocchia; at- 
tualmente denoia il contrario. 

(2) Il dir Messer Wellington , Messer Blucher, e 
Messer Kutusow è lo stesso , per ragione inversa, che 
dir Sua Eccellenza Scipione, e Sua Maestà Numa Pom- 
pilio . Ah ! * 

« Pedanti , Pedanti 

« Che fate voi ? 
Dice Alfieri . E può rispondersi , senza timor d'ingan- 
narsi : « Il contrario sempre di quello che detta l'uso, 

« il gusto, e la ragione ». 

3 
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meno cT ogn altro n' abbonda ; ma contie- 
ne per Io contrario infiniti nomi e vocaboli 
non so se io dica , variati , o storpiati , ma 
però scritti, come non si scrivono adesso. 
Quindi nel breve spazio di venti pagine ho 
incontrato Aistolfo, Bellisario, Matelda, Ca- 
po va, Maumetto , Gostanza, Francioso, e 
Amalasciunta ; non che ridutti , augumento , 
sapiendo, ancilla, Pascale, e Ducea: cose 
tutte , per altro , che secondo le dottrine del 
soprallodato Conte Perticari dovrebbonsi 
porre in conto degli Editori; e mallevadore 
ne sarebbe il grjin Torquato Tasso medesi- 
mo (3) . 

Da questa immensa varietà nasce il biso- 
gno di ricorrere in mille casi al luogo, dove 
la lingua favellasi , perchè nei Libri non vi è 
tutto . Così scriveva il Caro , e tutti lo andia- 
mo ripetendo , onde udire almeno quello che 
gli si oppone; ma niuno risponde, e si va 
innanzi. Ed egli stesso sì colto, sì gentile, sì 
dotto , se a riviver tornasse , chi sa quante 
voci , e modi , or ^disusati , o per lo meno bau* 

(5) Il Tasso (riportato dal Perticari), scrivendo al 
Gonzaga , gli dice « che gli altri giudicandolo dalle sue 
« scritture, lo potrebbero giudicare un grande igno- 
• rante. Lett. Poet. Lib. I. 
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diti dalle nobili scritture , non troverebbe 
per fino nella sua famosissima Versione del- 
l' Eneide ? 

Chi più dotto nella lingua dei libri del Pa- 
dre Cesari ? 

E bene: aprite quel suo Dialogo intito- 
lato le Grazie; e vi troverete un passo, com- 
posto di tutte insieme le grazie pia schiette 
(sono le sue parole) ed il passo notato è il 
seguente : « Vedi sopra te a parte a parte le 
« fonti di grazia delle piaghe del Salvato* 
« re ; le quali docciano a sgorgo, per dar 
« bere e saziare a ribocco i suoi amanti di 
<c vino dolce, pieno di carità . » 

Dimanderò a chi sa più di me fra i miei 
nazionali, se le frasi docciare a sgorgo, e 
saziare a ribocco siano di quelle , che deb- 
bano usarsi parve, ornandi causa, *o piutto- 
sto di quelle altre , quibus jam consuetudo 
nostra non utitur (4) • 

E qui è pur necessario che si entri in un 
argomento per me dispiacevole ; ma la forza 
del vero mi vi strascina . 

.In fine del sopracitato Dialogo delle Gra- 
fie , sono riportati i seguenti passi della 

(4) Cic. Lib. ffl. </« Oratore. 
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Prefazione premessa dal Sig. Sevelinge alla 
Versione Francese della Storia dell' Indipen- 
denza Americana del Cav. Botta (5) . 

« Certa cosa è, che se alcuno di noi Fran- 
« zesi s attentasse di scrivere e di parlar la 
«• sua lingua in guisa , eh- ella somigliasse 
« air Italica, quanto quésta or somiglia alla 
« Francese, non vi sarebbe angolo di Fran- 
« eia ,» dove quegli non fosse svillaneggiato . » 
Ottima sentenza , e che niuno vorrà mai 
porre in dubbio . Solo vi e *da osservare che 
le due lingue sono state ridotte a perfezióne 
in modi e tempi diversi . E siccome la Fran- 
cese , cominciata a polirsi poco prima di 
Malherbe , fu pressoché perfezionata ai tem- 
pi di Pascal ( tempi in cui Y arte di pensare 
aveva fatto s\ grandi progressi ) la lingua ot- 
tenne nella sua costruzione quell'andamento 
logico, che risultava dalla concorrenza dei 
poeti e dei filosofi nel perfezionamento di 
essa * Non così avvenne dell' Italiana . Un 
gran Poeta la formò: un altro la ingentilì: 
ed il terzo, che la fece parlare in prosa elo- 
quentemente, ritenne un poco troppo delle 



(5) Pag. 38o. e segg. dell' edizione del Silvestri , 
1819, Milano . 



3? 

forme latine nella giacitura de' periodi. Quin- 
di avvenne che quando un Ingegno straordi- 
nario volle svolgere con essa i segreti dei* 
la Politica , dovè darle un andamento più 
logico di quello che non avea, meno mae- 
stoso forse, ma più chiaro; e scostarsi alcun 
poco dagli esempj del Boccaccio. Passò un 
altro secolo : e niunò potrà negare che il Ga- 
lileo , con la bella schiera de' suoi discepoli , 
non abbia recato qualche incremento alta 
logica progressióne della lingua. Da queste . 
osservazioni parmi chiaro abbastanza eh' es- 
sendo la lingua Francese nata in tempi e in- 
modi infinitamente diversi dall' Italiana , non 
potrà istituirsi giammai uno' stretto parago- 
ne fra esse. Ma vi è di più. Dice il Oiti- 
eo Francese che a non vi sarebbe angolo di 
« Francia, dove quegli nop fosse svillàneg- ; 
« giato ». Ed io proseguo , ed aggiungo . 

Ed ugualmente- svillaneggiato sarebbe chi' 
alla lingua , come or si parla e si scrive , mi- 
schiasse i rancidumi di Ronsard , e di Marot , 
le bassezze di Rabelais, e gli arcaismi di 
Co mei He stesso, ancorché salutato da una 
parte all'altra della Francia pel Gran Cor- 
nelio. Svillaneggiato certo, e con ragione 
sarebbe chi usasse montre per revùe , effiea~ 
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ce per efficacia in sostantivo , palais Cardi- 
nal, per denotare il Palazzo Reale, e simili ; 
tna infinitamente più ripreso i e svillaneg- 
giato sarebbe , se ad onta della venerazione > 
che ispira quel gran Nome , coir autorità 
di lui ponesse in qualche nobile componi- 
mento le jeu ri eri <vaut pus les cfuindelles : 
tenir le loup par les oreiUes : jouer des tours 
depasse-passe, che sé non in inganno, posso- 
no ben corrispondere alla carità pelosa, a 
far fuoco nell'orcio , e a provar la battisoffio- 
la, del Davanzati e del Varchi , frasi Tosca- 
ne, Toscanissime, come Francesi eran quel- 
le di Corneille; ma non proprie, non con- 
venienti , e non degne della nobiltà della 
storia . Proseguiamo ancora . 

« Chi osasse dire in Francia esser la lin- 
fe gua di Fcnelone (6) e di Racine anticata <, in 
« grave sdegno gli animi di tutti contro se 
<t accenderebbe . £ non si ha rossore in Ita- 

(6) Notisi quel Fenelone all'antica, come se le gra- 
zie, e la gentilezza d'una lingua dipendessero da que- 
ste affettazioni . E così ho trovato nei giorni scorsi in 
uno Scrittore Lombardo questione, Dimorilo, supplì* 
mento, senza parlare del famoso Risultamento (che 
vedesi perfino nei frontespizj dei Libri ) e quindi la 
wokzjl delle muraglie d'una città; in vece della for* 
tozza. 
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« Ha d'affermare, la lingua del Segretario 
« Fiorentino ec. doversi dannare ad un ver- 
« gognoso oblio ? » 

£ chi è quel folle , che non ha simil vergo- 
gna ? Si cerchi , e trovandolo gli si ponga in 
fronte la mitera del vituperio ; se pur non 
gli fosse più acconcia una buona dose d' el- 
leboro. Ma finche non si è trovato , sia per- 
messo di rispondere al Critico Francese che 
da un Toscano ( qual ei pur siasi ) , sino dal 
1808 stampa vasi: « Sarebbe desiderabile che 
« correr potesse per le mani de' giovani uno 
« Scrittore ( il Machiavelli ) che può forse ri- 
oc guardarsi come il più grande fra gl'Ita- 
« liani (7). » Ed in altro luogo , parlando ai 
giovani alunni delle Muse : « il Machiavel- 
« li , che tanto ingrandirà ai vostri occhi , 
« quanto più ingrandirete voi stessi . » . . Par- 
mi , se non m' inganno , che siamo lontani , e 
d' assai , dal dannarlo aW oblio ! 

E quel raro ingegno del Pignoni , dopo 
aver detto eh' esso solo poteva sul finire del 
XV. secolo compensare la mancanza di altri 
Scrittori , e bastar solo ad empier quel vuoto ; 
dopo aver parlato de' meriti suoi come gran 

(7) Necessita di scrivere nella propria Lingua. 
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pensatore , scende a parlarne come Scritto- 
re . « La sua Storia Fiorentina .... è un mo- 
ie dello per la forza dello stile .... Ad onta 
« di certi nei , si può dir del suo stile ciò che 
« in Francia si e detto deile Lettere Provin- 

« ciali , che avevano fissato la lingua 

« Questo pregio divien maggiore nello stile 
« del Machiavelli. Mentre sono appassiti tan- 
« ti scrittori , anche a lui posteriori , lo stile 
« di lui si mantiene , dopo circa tre secoli f 
« fresco come nacque , e le frasi di cui fece 
« uso son quelle che ancora si adoprano (8). » 
Dopo sì chiare , e incontrovertibili testi- 
monianze , alle quali si potrebbero aggiun- 
ger quelle degli antichi Editori Fiorentini , e 
del Cav. Baldelli , che ne tessè l' Elogio , mi 
dimanderete come mai si avvisò il Critico 
Francese , e si fece lecito di gravarci di così 
fatta accusa? La risposta sarebbe facile e pe- 
rentoria; ma suscitare non vuoisi antiche 
querele: mi basta di aver tratto in luce con 
evidenza l'ingiusta accusa del Critico France- 
se; e , sii venia verbo, la non lodevole si mu* 
Iasione del Dialogista Italiano . 

(8) Pignoni , Storia della Toscana , Saggio IV. pag. 
i5i e segg. dell' edit. in 8. 
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E basta di eia. Forse caderà in acconcio* 
altra volta di tornare al proposito ; ma ve- 
niamo alla ter?a vostra difficoltà ; 

Che Dante scrivesse o prima , o poi , quel 
suo Libro deija Volgare Eloquenza, pochis- 
simo rileva. Come potrete riflettere, io ho 
lasciato indecisa la questione , ponendovi un 
puntso interrogativo (9): ma l'oggetto, di essa 
va esposto ne' seguenti termini « se quando, 
« cioè, Dante, asserì che infelice era io star 
« tp delia vecchia nastra eloquenza > aveva 
« egli .stesso scritto i più bei luoghi della Di- 
« vina Commedia . E .qui non v' è arte critica 
chje .possa stabilire quando uno Scrittore ha 
composta un ; tale o tale altro luogo d' una 
sua; Caperà j, se mancano le testimonianze o 
sue proprie, .0, de' contemporanei . I/!avere 
egli. lasciata imperfetlio il Libro, della Voga- 
re Eloquenza non prova che lo cominciasse 
tardi . Voi sapete che Raffaello lasciò imper- 
fetto il Quadro detto dei quattro Santi (sin- 
golare ornamentò della Galleria Medicea) si 
che dovette esser terminato da' suoi discepo- 
li : e pur quella tavola, appartiene interamente 
al finir della sua prihia maniera: ed il Poeta 



(9) Pag- 58. 



I 
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Le-Brun* uno de' pih granài Lirici della Fràn- 
cia , ha puf lasciato itàpertfefttó il P^ertW della 
Natura, da lui *óflitficiatO siilo dai prlrtli àn- 
ÀI della gióvetttìi, càrnie attestarlo le Mento- 
rie della sua Vita , Scrìtte dal Ginguetié : 
■ Iri «pianto all'època poij netta qìiale può 
aver Dante scritto il tenerissimo Episodio di 
Francesca, é bautta la tettibil mòrte di Ugtf-i 
lino ( benché ci dica il Boccaccio che è pri- 
mi 7 Canti della Divinai Cóthrtiedte fiiròhtf 
scritti dal Poeto tJrima dèli- esilio, òpitìlo-' 

« * » * ■ 

nfei adesso bori adottata dà renano) sa diiùn- 
què ha uso di scrivete; e? specialmente ' irt 
versi, quanto facìlmètìtèr si pcWte taflvòltìa in- 
nanzi 1 quelle éhe Fu scritto dòpo ; è fidever-^ 
aa: è basta dare un'occhiata al MS, dei Tas* 
«o,-'dh€? trovasi nella Vàtrc&tìà, per leggere 
ilèj I * Guatò quello , che eòa maggior con- 
venìettTA e gradinò ha posto poi nel IX. 4 (io). 






(io) Tra \% altre la. famosa stanca , presa da Vigilio: 
« Porta il Soldan sull* elmo orrido e grande ec. 
E qui cfcdB ìh dedottela di fà*é osservate , che anche 
l'episodio di Sveno < figliò del Rè 4è* Danesi, quan- 
tunque annunziato oaturalòieDt* * ed egregiamente 
condotto e narrato, forse dal Tasso fu aggiunto dopo 
avere scritto l'assalto notturno degli Arabi . Se ciò non 
fosse , come mai poteva dire Aletto a Solinlano 
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Del resto, molte incertezza incontraci nelr 
la Vita di quel Poeta; quasiché la Fortuna 
abbia in ciò voluto assomigliarlo ad Omero. 
Il Boccaccio , il Villani , e Benvenuto da Imo* 
la sono discordantissimi ne 9 loro racconti . Il 
Filelfo ci narra che sostenne XIV. Ambasce* 
rie 9 esiliato a 37 anni, e tra queste essendo- 
vene a Genova > a Napoli , a Venezia , una in 
Francia , quattro a Roma , e due perfino in 
Ungheria ; e passar dovendo per paesi ripie- 
ni di sospetti e di pericoli, nella difficoltà 
delle strade , nella tardanza dei messaggi ec. 
dimanderò a chiunque conosce i primi ele- 
menti dell' arte critica , se ciò è possibile , 
non che verisimile. Francesco da Buti poi 
converte F Ambasciatore in Frate Zoccolan- 
te ; e così di sognò in sogno si viene a con- 



« Dunque accesi tugurj, e gregge e buoi , 
« Gli alti trofei di Sohman saranno? 
quando egli aveva già distrutto la intera schiera dei Da- 
nesi? E come poteva il Tasso, narrando, dire che il 
Soldano 

« Pasce un lungo digiun de* corpi umani » 
quando erano da Lui stati «igeisi , pochi 4ì innanzi , 
duemila guerrieri , e Sveno stesso , 

(« Duemila fummo e non siam cento ». Can. vili. ) 
dalla strage orribile d$' quali un solo ebbe la fortuna 
di scampare? 
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eludere che , quando mancano monumenti 
storici , bisogna rimanere in quella incertez- 
za , nella quale ho lasciato la questione nel- 
la mia Lettera al Cav. Monti . 

Rispetto poi all' autorità di Dante, riguar- 
data come semplice autorità , ed ancora con- 
cordando che la sua sentenza avesse Y esten- 
sione che le si vuole attribuire , ( dal che son 
molto lungi ) , vi prego a riflettere che al disse 
dell' Alighieri più d'uno potrà contrappor- 
re il disse dei Machiavelli , e che riguardati 
ambedue per i meriti dei giudizio , e della 
profondità dell' intendimento , ed aggiunti a 
quest'ultimo i lumi del suo secolo , e l'autori- 
tà del Caro , e di tanti altri , non so da che 
lato penderà la bilancia . E poiché parlasi di 
opinioni, non sarà da ricusarne sul propo- 
sito una del gran Torquato Tasso, che ri- 
spetto allo scrivere di Dante , non dice ch'ei 
scrivesse Curiale, ma che anzi scrivesse più 
fiorentinamente del Petrarca (i i) . E non so 
pure se da veruno siasi riportata la sentenza 
di altri, che disse non essere le lingue proprie- 
tà di chi le scrive, ma di chi le parla (ia), 



(il) Tasso, Opere, T. IL pag. 537, ed. di Veri, in 4-' 
(12) Infer. pag. 28. lb. Tom. III. ed. suddetta. 
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altrimenti potrebbe chiamar sua la lingua 
Greca , o la Latina , chiunque le scrìva . 

Ma con qual animo , finalmente , vorreste 
Voi che parlassi dello stato presente della 
Letteratura in Toscana ? Ne vi ricordate del 
Machiavelli , che sommo Istorico , profondo 
Politico , elegante Novellatore , e Comico leg- 
giadrissimo, pur si lagnò dell'Ariosto, per- 
chè non l'aveva nominato fra i grandi Poe- 
ti ? E chi detto avrebbe al Marino , che V Ado- 
ne diverrebbe nelle Biblioteche più un mo- 
numento di curiosità, che un instrumento di 
uso ? E chi avrebbe annunziato al Domeni- 
chino , che i suoi dipinti s\ spregiati sareb- 
bero posti a lato di quelli del divin Raffaele ? 
Chi ardirebbe parlar mai de' viventi , senza 
temer d' ingannarsi ? E quanta parte non ha 
mai la sorte nel minore , o maggior grido , 
con cui la Fama dà fiato alla sua tromba ! sì 
che un poeta non volgare , nel descrivere il 
Tempio della Fortuna , dopo aver detto che 
appeso vi si vedea 

«e Di strali un fascio, e son quei che Cupido 
« Sempre dall' arco d' oro a vuoto scocca , 
giustamente vi aggiunse 

<c E più d' un'Arpa v'ha d'oscuro grido, 
« Benché da Vate non ignobil tocca . 
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E quando ciò far si potetóe , rispetto a! giù* 
dizio, credete Voi che si potesse, rispetto agli 
individui , senza dispiacere o poco o molto , 
a pressoché tutti coloro , che molto o poco 
scrivono , ed hanoo seritto ? oltreché le gare 
fra i Lombardi e noi ( parlo sempre general- 
mente ) hanno un origine diversa dalla Let- 
teratura. E potrei forse anco accennarla; ma 
non lo credo a proposito . 

Dei resto , sarebbe desiderabile che in ve- 
ce d' inutili recriminazioni, e di vanti antici- 
pati , si pensasse a dare alla patria comune 
quei fratti, che da gran tempo ha essa da Voi 
ricevuti , onde possiate dire senza presunzio^ 
iie Et militavi non sine gloria . Addio . 

P.S, 

» 

Se volete un saggio del modo con cui scri- 
vono i nostri giovani, abbiatelo nel seguen^ 
te Sonetto dei Sig. Luigi Borrini , già stato 
imo discepolo, Segretario della Pubblica I- 
struzione, e Professor di Eloquenza nel Fio- 
rentino Istituto . 



IN MORTtì 

DELLA GENTIL GIOVINETTA 

MADDALENA RUSCHI 

IN ETÀ DI ANNI X. 



SONETTO 

(Questa Angioletta, che morendo ha spente 
Tante speranze della Madre al core, 
E nelle tempre del crudel dolore 
Lei fatta singoiar dall' altra gente , 

Venuta era dal Coro , a cui consente 
Il primo onor degl' Inni il suo Fattore ; 
Fede la voce , il riso, e lo splendore, 
Fede il senno ne fea visibilmente . 

Or chi la diede la ritoglie; e un velo , 
Se già del dono la ragion coprfo , 
Copre la man donde partissi il telo . 

Madre , chi sa ? forse in sì crudo addio 
Provar ti volle , o di te forse in Cielo 
Volle un Immago anticipata Iddio . 
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AL SIG. MARCHESE 



CESARE LUCGHESINI 



Pisa 3i Luglio 1819 

In una controversia, la quale dipende in 
grandissima parte dall' opinione degli uo- 
mini, il giudizio favorevole di un suo pari 
è di grandissimo peso, ed io mi rallegro an- 
cor più colla mia patria che meco medesimo 
di quanto Ella si e compia ciuta di scrivermi „ 

Vero e per altro, che non veggo il mezzo 
di una conciliazione: e quantunque il Sig. 
Conte Napione mi abbia risposto in termini 
assai moderati ; (1) temo nondimeno che i no- 
stri onesti desiderj rimarranno vuoti d'effetto. 

Ella mi chiede poi quello che io abbia in 
animo di fare rispetto alle opposizioni insorte 
contro la mia Lettera al Cav. Monti. Per le 
opposizioni , che meritano veramente un tal 
nome, e che vengono da parte di uomini re** 

(1) Vedasi la sua Lettera in fine. 
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jputati , io mi sono fatto un dovere di ribat- 
terle nelle Risposte al Cav. Pindemonte, e 
al Cav. De Rossi. Al Sig. Angeloni (benché 
avesse egli potuto usare maggior cortesia ) ri- 
spondo a parte ; ed Ella troverà le Repliche 
in fine della presente (2) . 

Non restano adunque che le apposizioni 
del Giornale Enciclopedico di Napoli, che 
Ella stessa mi accenna . Esse , per vero dire , 
son condite di tanta grazia, ed urbanità, e 
l'Autore ha voluto scriver di me si fotta- 
mente, che sono stato indeciso se doveva 
far parola dun Articolò , meritevole soltanto 
di ringraziamenti . Ma siccome non posso ta- 
cere sopra un argomento delicato , posto in 
campo dell'oppositore , così parlerò anco un 
poco del resto . 

Egli mi chiama Apologista della privativa: 
suppone che io pensi doversi lasciare indie- 
tro per là compilazione del Vocabolario la 
scelia de* più valenti Italiani : e termina col 
concludere che , abbagliato forse dall'amor 
di patria, non volli né pure far mostra dun 
desiderio . 

Questo è veramente il luogo di dire, che 

(a) Rispetto a Dante , recai l'opinione del Machia- 
velli , e lasciai giudicare i lettori . 
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si accusa Democrito di troppa gravita. Io mi 
tenni cautamente in silenzio su quel parti- 
colare per molte ragioni : e lo Scrittore non 
ha inteso quello che importasse un sì fatto 
silenzio . 

La principal cagione adunque si fu , per- 
chè allora spera vasi e credevasi anche da 
molti , che terminati gli spogli dei nuovi Au- 
tori da citarsi , i più reputati Scrittori tra i 
viventi Italiani sarebbero stati dagli Acca- 
demici Residenti della Crusca chiamati a 
consulta . 

Mi tenni in silenzio , perchè anco nel caso 
che a ciò non si fosse pensato , siccome i pri- 
mi da consultarsi esser dovevano naturalmen- 
te i Membri corrispondenti della Crusca me- 
desima , ed avendo io V onore di appartenere 
a quel Corpo rispettabilissimo , temei facen- 
do mostra anco d'un sol desiderio, che non si 
credesse aver ciò fatto per vanità persona- 
le; mentre anzi dichiaro d'essere allenissi- 
mo da si fatti studj grammaticali, i quali 
esigono d'altronde più pazienza e sapere, 
che io non ho. 

Finalmente mi volli tenere in silenzio , 
perchè quand'anco io fossi stato d'avviso 
che gli Accademici della Crusca avessero ma- 



5a 

le operato , non spettava a me a movere il 
primo lamento . 

Prosegue l'Autore a condannare l'assioma 
che il solo Trecento scriveva; ed Ella sa quan* 
to i discreti Toscani sieno lungi dal profes- 
sare simili dottrine. Conviene anco divide- 
re i fondatori dell' Accademia della Crusca , 
e i torti eh' ebbero nelle contumelie contro 
il gran Torquato , dagli Accademici , che pre- 
sederono all' ultima Compilazione ( poiché 
de' presenti parlar non deggio): e quando il 
Segretario , appena pubblicato il L Volume r 
confessava, scrivendo a Monsignor Bottari , 
che in quello erano imperfezioni, e mancan- 
ze ; non debbesi proseguir più oltre a grida- 
re che i Toscani esigono prepotentemente il 
bando delle Scritture di qualunque voce che 
non sia registrata nel Vocabolario; perchè 
non avrebbero gli Accademici stessi rico- 
nosciuto che il Vocabolario era mancan- 
te , se tutte le voci vi fossero state inserite . 
« L'Accademia della Crusca, dice il Pignotti, 
« non ha mai preteso di tirare una linea o 
« una barriera a qualunque. nuova voce; o 
« di ricevere , o rigettare a capriccio , e sen* 
« za giuste ragioni quelle , che più le ag- 
« gradano , come sovente e stata accusata . . * 
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e la quantità degli Scrittori non Toscani , 
« ammessi nel Vocabolario, dimostra la fal- 
« sita della prima proposizione » : e in quan- 
to alla seconda egli fa un' osservazione , che 
mostra il fino giudizio di quel beli' Ingegno . 

Egli , ricordando quel che fu detto da -un 
Imperatore , potere egli cioè dar la cittadi- 
nanza Romana ad un uomo , ad una parola 
non già, stabilisce che il solo pubblico culto 
ed elegante è quello , che ha il dritto d' am- 
metterla, o rigettarla. Prosegue quindi a con- 
siderare, che siccome è necessario, per am- 
mettere una voce nel Vocabolario , che sia 
quella entrata in corso , e vada vagando per 
le bocche delle eulte persone; non a torto la 
Toscana pretende che la prova debba farse- 
ne in essa ; giacche essendo questo il suolo , 
dove crebbe la lingua che si scrive , conviene 
che sul suolo stesso si faccia la prova se fe- 
licemente vi germogli . In fine conclude , che 
quando anche tutte le Accademie facesse- 
ro solenni decreti, perchè una parola fosse 
ammessa , e riconosciuta per nobile e pura , 
se quel giudice s'ostina a rigettarla, sono inu- 
tili affatto i decreti . 

La qual conclusione è sì vera, che diffidi- 
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mente potrebbe arrecarsene una prova più 
; convincente^ di quella , che segue . 

Che mi direbbe Ella , Sig, Marchese Genti- 
lissimo, se per qualche sua critica de miei 
Scritti , io le rispondessi : La ringrazio del- 
le avvertenze , ed eccole i concierì ( per cor- 
rezioni)? Ella, e tutti i Toscani mi direb- 
bero che quella voce può ben leggersi nel 
Vocabolario , ma non è nelle bocche delle 
colte persone , e quindi debb' esser bandi- 
ta dalle carte degli eleganti Scrittori • 

Cerchiamo le Opere del gran Torquato 
Tasso , e vi troveremo usata quella voce: 
apriamo il Vocabolario della Crusca, e sul- 
l'autorità di quel sommo Scrittore, ve la in- 
contreremo registrata, Contuttociò essa non 
ottenne per anco d'andar vagando per le 
bocche delle colte persane , che favellano ! 

Non ripeterò poi l'assioma già citato al 
Cav. De Rossi che le Lingue sono solo di chi 
le parla ; ma dirò che finche non sarà prova- 
to che la lingua Inglese , per esempio , non è 
esclusiva della gran Brettagna , ma che , ap- 
partenendo essa anche all' America Setten- 
trionale , le Provincie Unite debbono concor- 
rere ali aumento del Vocabolario Inglese , io 
starò fermo nella mia opinione: anzi sarebbe 
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facile il dimostrare che è maggiore la quan- 
tità delle persone, che parlano l'Inglese in 
America , di quello che siano gl'individui che 
parlano Italianamente in Italia . E finche le 
opinioni del Caro e dello Sperone (3) saran- 
no di qualche peso; finché io vedrò negli 
Scrittori stessi Italiani di maggior grido man- 
carsi talvolta alla proprietà , dirò che questo 
pregio e il più malagevol d' ogn'altro ad otte- 
nersi, scrivendo, perchè dipende dall'uso, 
eh* e capriccioso e variabile: il pregio della 
correzione grammaticale il più facile , per- 
chè dipende da regole determinate . Quindi , 
necessaria la concorrenza di chi parla e scri- 
ve ; nò sufficiente l' autorità di chi apprese 
la lingua sui libri. 

Quando leggiamo venghino , vadino, con 
il, e simili nel Machiavelli , loro in caso ret- 
to , gli nel numero del più nel Guicciardini, 
è agevol cosa l'accorgersi che lievi mende 
esse sono , da potersi correggere con un trat- 
to di penna . Ma quando io leggo nello stes- 
so Pompei, sì castigato (3) , la tonaca di Ci* 

(a) Che ne' libri non c'è tutto, e che le lingue 
morte non son lingue, ma carta solo ed inchiostro. ' 

(3) Vita di Cic. T. Vili, pag, 73. ed, di Milano del 
Silvestri. 
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cerone, mi si desta l'idea di Guccio Imbrat- 
ta o di Frate Cipolla, i quali quanto sieno 
lontani dalla dignità di quel gran Romano 
ciascun lo conosce. Ne giova il dire che forse 
troverassi taluno che usato l'avrà tra gli anti- 
chi (lo che ignoro): perchè ne pur ciò io scu- 
serebbe. Non solo guardar ci dobbiamo scri- 
vendo d'usar quei vocaboli e frasi o che non 
rendono l'idea, o che ne rendono una diver- 
sa , o che la rendono mischiata con un' altra, 
o che non la rendono degnamente ( nel che 
consistono la precisione e la convenienza); 
ma adoprar dobbiamo le frasi e le voci non 
in quel senso che furono usate qualche vol- 
ta , ma nel significato in cui 1' usò la più 
parte dei castigati Scrittori . E in ciò sappia- 
mo che consiste la proprietà. Or questa si 
impara più coli' orecchio che coli' intendi- 
mento , benché necessarj ambedue . 

Diasi dunque uno Scrittore , che usi 
.abbaiare per dimandar con veemenza ; ab- 
battere per eccettuare ; abbellare per piace- 
re ; abbondare per soppravvenire ; accadere 
per convenire ; accattare per impetrare ; ac- 
cettare per aver riguardo; e vedremo che 
bel modello di lingua ne verrà fuori! Questi 
esempj io non gli ho tolti che dai verbi del- 



V 
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le prime 20 pagine del Vocabolario. Che 
avverrebbe poi se ne spogliassi i nomi; e 
dopo i nomi le frasi, che trovansi in ben 
2000 pagine del Vocabolario medesimo ? 

Oppone anche l'Autore , che nella forma- 
zione del Vocabolario debbesi cercare Tasserà 
so della volontà generale , o l'espressione del- 
la ragione, che può essere soltanto manifesta- 
ta dalla rappresentanza de' dotti della Nazio- 
ne; e niuno vorrà certamente negare che vi 
sieno più dotti in tutta Italia, che in una 
provincia • 

Ciò sarebbe giusto , se si trattasse di for- 
mare una lingua; ma qui si tratta soltan- 
to di raccoglierne i vocaboli, ordinarli, e 
spiegarli: e per ciò fare è necessario pos- 
sedere un senso squisito della convenien- 
za e della proprietà, che non si può ave- 
rè da chi non riunisce lo studio ad una lun- 
ghissima pratica : l'uso alla dottrina . La dot- 
trina e lo studio possono averli molti ; l'uso e 
la pratica pochissimi fuor di Toscana: e credo 
che solo a questi pochissimi debba ristrin- 
gersi l'autorità di sentenziare sulla Lingua . 

Ma si oppone : /' Infarinato T Inferrigno 
volevano insegnar grammatica al Tasso : e 
bene ? — Ed il Tasso or fa legge. — Se alcu-* 
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ne voci' e frasi biasimate nella Gerusalem- 
me fossero state poste nei loro Versi dal- 
l' Achillini e dal Preti, sarebbero anche ades- 
so ( per la maggior parte ) sepolte in quei 
libri dimenticati . L' immortalità di quella 
grande Epopea diede Y immortalità a quelle 
voci e a quelle frasi: le quali presero nel 
grembo della Gerusalemme quella nobiltà e 
quella civiltà , che prende un rustico col lun- 
go uso tra le persone colte e civili . 

Ma pei Torquati Tassi non sono le rego- 
le : ne pei grandi Scrittori , come notai già 
nella mia Lettera al Cav. Monti (4) . Il Tas- 
so usò della libertà conceduta ad ingegni sì 
straordinarj con infinita discrezione : e non- 
dimeno i concieri si possono ben trovare 
nel Vocabolario; ma da due secoli in qua 
non suonarono ancora sulle labbra delle col- 
te persone . 

E molta anche di questa incertezza e diffi- 
coltà deriva, per quanto parmi, dal non aver 
noi veramente Secolo d'Oro . Vantiamo gran- 
dissimi Ingegni , e superiori fors* anche a 
quelli delle nazioni straniere ; ma nelle ope- 
re loro lasciano tutti a desiderar qualche co- 
sa nella elocuzione . 

(4) Pag. 92 e segg. 
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Bell' argomento , sarebbe questo , Sig. 
Marchese ; ma esigendo esso molto studio , 
ricerche, ed infinita dottrina, non potrebbe 
convenir meglio ad altri che a Lei, s\ erudi- 
to nelle antiche , e si versato nelle moderne 
lingue d' Europa . A Lei non manca ozio , e 
tranquillità . Vi aggiunga il buon volere ; e 
l'Italia godrà di un frutto novello de' suoi 
talenti. Ed in questa fiducia , passo a dirmi, 
/x>n tutta I9 stima e il rispetto 



Gio. Romici 



ACCUSE 



DEL SIG. 



LUIGI ANGELONI (i) 



In un' operetta , data fuori quest' anno stes- 
so in Pisa, e che ha per titolo : = Risposta del 
professore Giovanni Rosini ad una lettera 
del cav. Vincenzo Monti , sulla Lingua Italia- 
na = io leggo ( face. 76 ): Questo è quello che 
« faceva dire al Perelii ( le cui sentenze si 
« trasmettono d' età in età ) che quando i 
« Toscani sanno bene la lingua , la scrivono 
ce ottimamente , mentre ai non Toscani con- 
ce vien saperla ottimamente per iscriverla be- 
« ne ». I Toscani dunque, anzi reamente, 
che ottimamente scriventi, sono mille volte 
più da biasimare , che non sieno tutti gli al- 
tri viziosi scrittori d' Italia (2) . 

(1) Nell'Appendice dell'Opera intitolata: F Italia 
Uscente il Settembre del 1818 . 

(a) Crede dunque il Sig. Angeloni che sìa sì facile 
lo scrivere ottimamente una lingua , come scrissero il 
Redi, il Cocchi e il Salvini? Gli esempj di più d* un 
secolo mostrano il contrario. Le parti, che costituì- 
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Ne in questo io credo che l'avviso m'in- 
ganni punto , da che lo stesso teste menzio- 
nato sig. professor Rosini mi fa ciò'del tutto 
certo nell'allegata operetta sua. Egli in ef- 
fetto dice primieramente ( face. 7 1 ) : « E qua- 
« lora alcuno porre in dubbio volesse che la 
« lingua in cui parliamo , fosse la stessa che 
<c quella in cui scriviamo , venga tra noi , e 
«e ci ascolti . Udrà dei gallicismi (3) . » Afìer- 

scono il bello scrìvere son in maggior numero di quel- 
lo, che non si pensa, e di quello, che non pensa il Sig. 
Angeloni medesimo, come or ora vedremo. I Tosca* 
ni peccano principalmente in ire parti, nella desinenza 
eli qualche verbo, in qualche solecismo, e nell' uso di 
qualche frase straniera, e specialmente francese, colpa 
meno della passata dominazione, che del continuo uso 
e studio dei libri di Francese letteratura. Al contrario 
i non Toscani peccano nell'uso, nella proprietà, nella 
precisione, e in qualche Gallicismo ancor essi . E age- 
volmente provarlo si potrebbe, recandosi in mano i 
libri loro (parlando sempre colle debite eccezioni): 
ma non amo di dispiacere ad alcuno senza necessità . 
Del resto, richiamo alla memoria dei lettori quanto 
scrisse il Casa , essere cioè difficilissimo il sapere per* 
fattamente una lingua , e li rimando poi alla nota se- 
guente. 

(3) Qui non so in vero se vogliasi accasarmi per la 
locuzione, o per la sentenza. Alcuni, che sanno di lin- 
gua, quanto i Certaldesi di Geografia (e che non a- 
vendo mai dato un'occhiata a quel nojoso libro del 
Cento Novelle , non sapevano che nella Giornata X. 
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ma poscia il sig. Professore (face. 80.) che il 
Boccaccio « se a riviver tornasse , non senza 



N.6. si legge: «Uno de'famigliari accese il fuoco, e po- 
« sfa la padella sopra il treppiè, e dell'olio messovi , 
« cominciò ad aspettare, che le giovani gli gittasaer del 
« pescb » ) crederono che ripreso fossi per queir it- 
4ranno de gallicismi ; e sei dissero all' orecchio : ma 
siccome non posso supporre tanta ignoranza nel Sig. 
Angeloni, crederò che abbia ripreso la sentenza . In 
tal caso il Censore doveva riportare intero il perio- 
do, che sta così: Udrà dei gallicismi . • . udrà idiotis- 
mi, e soleseismi; ma non udrà i riboboli di Camaldoli, 
le frati del Pataffio , V eleganza dei barbieri . . . sulle 
labbra delle colte persone. In tal maniera avrebbe fatto 
chi cerca il vero; e quindi avrebbe tentato di rispon- 
dere potendo a questo argomento • 

U Boccaccio ha idiotismi; ne hanno il Guicciardi- 
ni, ed il Machiavelli; ne ha infiniti qual rarissimo inge- 
gno dal Gellini. Alcuni gallicismi hanno certi scritto- 
ri del Trecento: e pressoché tutti qualche volta man- 
cano alla grammatica ed alla sintassi. E si dirà con que- 
sto che il Boccaccio, il Machiavelli, il Guicciardini 
non siano i primi nostri Scrittori? Dunque i piccioli 
falli di grammatica e di sintassi son lieve cosa in pa- 
ragone della grazia, dell'eleganza, della proprietà, 
della precisione , della naturalezza, e d' ogn' altra do* 
te, che fa gli Scrittori Immortali. Prima di riprender- 
mi, per aver detto che quei solecismi e gallicismi, (che 
nostro malgrado vengono a mescolarsi ai bei modi del- 
la £ivella sulle nostre labbra ) nulla tolgono alla natu- 
ralezza , proprietà, precisione, della lingua che favel- 
liamo , conveniva provare che il Boccaccio» il Machia- 
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e una grata sorpresa (4) udirebbe nelle nostre 
« campagne, àompcchè da cittadinesche stra- 
de «iere sozzure non per anco contaminate , 
« sulle labbra delle vergini contadinelle i 
« modi stessi della sua Neifile , e della sua 
« Pampinea » • Chiaramente dunque si vede 
per tutto questo , che bene avventurati noi 
saremmo, se ( come dinanzi io diceva), così 
gli autor toscani scrivessero la lingua loro , 
come quel buono , e sagacissimo popolo an- 
che oggidì la parla . 

Fa un gran romore il sig. Rosini nell'as. 
segnato libriccin suo a quei, che pubbli- 
cano scritture ai di là degli Appennini, e 
che valgonsi del vocabolo Risultamento , 
in luogo dì Risultato (face. 121), la quale 

velli ed il Guicciardini non sono i pia grandi ira i 
Prosatori Italiani • 

< (4) E siamo da capo, Messer Angeloni. Nelle Grani» 
maliche, e ne'Vbcabolarj non c'è tutto: ma se non tro- 
vate nel vostro Calepino il Sorpresa per maraviglia, reca- 
tevi in mano il Sabini, e lo troverete ne suoi Discorsi: 
Non ci ha in questo fatta alcuna cosa di sorprendente 
e di maraviglioso : e quindi riconoscendo che da quel 
Toscano vocabolo (usato da sì purgato Scrittore, quale 
fu il SaWini) poteva io coniare ed usare sorpresa, co- 
me «solla il Pompei, ne segue che voi tei riprendete a 
torto; lo che v'insegni ad essere più modesto e più 
eauto per un'altra volta . 
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io Credo che non istia punto a martello , 
quando si voglia tirare a quella generalità 
da lui posta. Ma di questo parierem forse 
un* altra volta (5) .. Per al presente dalle gen- 
ti ^ che non dimorano oltre a' termini degli 
Appennini , io vorrei sapere se lor pare che 
a questa clausola delle vergini contadinelle 
quadri punto quel comechè (6) ? 

(5) Per terminare una volta lo scandolo di questo 
vocabolo , che come notai, ha diversa significazione di 
Resultato, è venuto in campo il Cocchi, per acquieta- 
re la coscienza dei fisicosi, il quale ha nel Discorso sul 
Matrimonio, pag. 4* della seconda edizione: Poco im- 
portando se una tal serie cominci co 9 piaceri , e co' di- 
spiaceri, dovendosi solamente aver riguardo dr/Risux* 
tato di èssa, 

(6) Esso vi quadra per l'appunto come negli esem- 
pj seguenti : 

Borghini . « Non sono quegli che lo dicono Autori di 
« poco pregio, che si debba agevolmente correre a 
< dannargli, come che in questo non sapessero mol- 
« to bene che dirsi. — Non è mancato degli antichi 
« e nobili grammatici chi abbia ripreso il gran Poe- 
« ta Romano che dice: Ricerca i porti Velini, co- 
« me che e'fusse mandare a cercar cosa che non era 
* al mondo . 

Sant' Agostino, Volgarizzamento ec. « E Labeone 
« reputava da dovere questo Platone essere annove- 
« rato tra li mezzi Iddìi, come che Ercole, e come 
« che Romolo . 

Boccaccio. G. V. tr. 9. « Se figliuoli avessi, o avessi a- 
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Vuoisi però dire che in Toscana l'opera del 
dover rimettere in onore il puramente scri- 
vere quest' egregio linguaggio par che sia in 
buon concio (7) di essere recata ad effetto . E 

« ruti, perii quali potessi conoscere di quanta forza 
« sia l' amor che loro si porta , mi parrebbe esser 
« certa che in parte mi avresti per iscusata ; ma co- 
« me che tu non n'abbi, io che n'ho uno, non pos-t 
« so però le leggi comuni dell'altre madri fuggire . 
Petrarca , Canz. XXXIX. 

« Or ch'io mi credo al tempo del partire , 
« Esser vicino , o non molto da lunge , 
« Come che il perder face accorto e saggia* 
« Vo ripensando ov' io lassa' il viaggio . 
I Deputati, Decam. 99* « Onde convenevolmente eoa 
« esso (verbo dare) si risponde a tutti gli altri, come 
« che e' vaglia in genere quel, che ciascheduno in 
« proprietà. 

Se questi sei esempj non vi bastano, vedetene 
nella Crusca di Verona altri dieci , colla clausula che t^f 
molti ne lasciano per non essere infiniti. 

Or dunque chi, togliendo ad imprestito, le parole 
del Caro , che riprendere altri di quel eh 9 e bene , o di 
quel che non e male, b doppiamente, errare , a voi si 
rivolgesse , e dicesse .. • Altri il dica per me : e questa 
prova chiaramente vi mostri quanto mai sia difficile il 
conoscere interamente le più minute particolarità d'u- 
sa Lingua . 

(7) Ma siate pur certo che per bene scrivere non co- 
minceremo dal prendere il vostro in buon concio, né il 
maestrato, né gli andirivieni e le mene, ne le Signorie va» 

nitosty nò i diversi milioni di bocche (per uomini), né le 

6 



66 

cos\ dico perchè io , oltre ad una autorevolis- 
sima testificazione , che di ciò ebbi a questi 
passati mesi, debbo credere che anche il sig. 
professor Rosinf sia in questa bella disposi- 
zione ; posciachè egli eziandio si vale d' uno 
dei nomi eh' io soglio dare air universal ba- 
stardume della comune moderna lingua d' I- 
talia , cioè di sozzure » 

cenio e le mille affettazioni ( per tacer d' ogtr altra 
cosa) fuori dell'uso comune, per cui quando vi si 
legge par di camminar sulla ghiaia. 

So bene che (con la comune risposta di chi si con- 
fida chiuder la bocca citando nomi sonori) direte es- 
sere queste voci nel Villani, nel Varchi , nel Davan • 
zati ec. , e che amate di stare in lor compagnia . Ed a 
queste ciance (poiché in fine non siamo più ragazzi) 
squadernerò certo scartafaccio di certo Pietro Trapas- 
si , il quale sino dal 1746 scriveva da Vienna al Conte 
Algarotti, che negli scritti dei nostri divini maestri v'ò 
un il umbro consideràbile di cose da rispettarsi sem- 
pre, e non imitarsi vài. Con queste opinioni, e con 
questi principj, scrisse quel rarissimo Ingegno l'Olim- 
piade e il Demofonte ; con opinioni e principj diversi 
avete scritto V Italia, Uscente; e degli uni e dell'altra 
giudichi l'Italia ascoltante* 



AL SIG. 



GIOVANNI ROSINI 



Tonno 27 Marzo 1819. 

XVicevo la corte sissima sua de'.... ne so perchè 
Ella non mi parli più dell'edizione (i)sua del 
Guicciardini , ma neppure di altre cose, di cui 
le ho scritto in quella mia Lettera. Si diffonde 
bensì soltanto nel fare parecchie osservazioni 
intorno ad alcuni punti da me toccati rispetto 
alla Lingua nostra, nei render conto che fo di 
quanto ho scritto , tanti anni or so» passati, 

(1) L* Istoria del Guicciardini è stata condotta al suo 
termine , e con quanta fatica e studio non può cono- 
scerlo se non chi voglia esaminarla • Giovami per altro 
ripetere ( giacché pare che non vogliasi intendere ) 
non aver ia variato un sol vocabolo, ne una sala de» 
sinenza ,• che Autografo dell' Autore non v'e; e che il 
Codice, detto Mediceo* scritto da altra roano, ha mol- 
tissime scorrezioni visibili, per la più parte corrette dal 
Torrentino, il quale per altro ha non pochi errori 
«noi. Del Codice Mediceo, da me esaminato e riscon- 
trato sotto gli occhi dei Siggr Biblioteca rj dfclla Ja^t 
renùana , parlasi nella Prefazione al X. Voluto* , alta 
qual* rimando, chi fosse .vago di tali notùu>. 
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nell'Elogio del Band elio. Per amor del Cielo , 
lasciamo una volta queste controversie muni- 
cipali (a). Scriviamo buoni libri: gloriamoci 
di essere Italiani, e procuriamo di far amare la 
nostra Lingua dal Piemonte infino alla Sicilia. 
Non è la divisione degji Stati , che si opponga 
a questo nobilissimo fine; ma bensì la divisio- 
ne degli animi . La Grecia antica era al pari di- 
visa , di quello che sia la moderna Italia , e da 
questa divisione, come ho accennato nella Dis- 
sertazion mia intorno alla Patria di Colombo , 
moltissimi vantaggi ne derivarono . I due più 
famosi Filosofi Greci non sortirono i natali in 
contrade assai distanti ? Platone in Atene ; Ari- 
stotile in Macedonia ai confini della Tracia, 
come noi Piemontesi a quelli della Francia. Ho 
lettere di Toscana , da cui vedo che non tutti 
i Toscani approvano questa esclusiva magistra- 
tura (3) , che si vorrebbe esercitare in fatto di 

(2) Ma, eterni Dei, chi le ha suscitate? In queste 
disgraziate querele, chi ha torto, colui che attacca , o 
colui che si difende? Tutti credono difendere la ra- 
gione: e siccome altro giudice non v'ha fuor che il 
pubblico colto ed imparziale, è convenuto bene, agi- 
tar la causa dinnanzi ad esso . 

(3) Essa non è esclusiva: e gl'Italiani ne hanno la 
prova alla pag. xxvi. T. L della Proposta del Cavalier 
Monti, ove dice che recasi a somma lode ed onore 
r invito fattogli (dagli Accademici residenti) di dare 
opera egli pure alla correzione del Vocabolario* 
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lingua , e ravvisano in questo un soggetto per- 
petuo di scan doli , e di risse letterarie . 

Ne il Tassoni nei tempi andati, né il Sig. Cav. 
Monti a 9 giorni nostri, né altro Scrittore più 
avverso alla Crusca non ha mai parlato nel mo- 
do, che ne parla il Toscano Galluzzi in un luogo 
della sua Stori* del Gran -Ducato da me riferito 
nel mio Libro dell Uso e dei Pregi della Lingua 
Italiana. Questi ragionando della Crusca, giunse 
a dire che quel supremo Tribunale della parola, 
che si vantava di avere colle sue censure avvili- 
to il gran Torquato , tiranneggiò in appresso la 
Letteratura occupando gli spiriti in vane e ridi- 
cole speculazioni , ed esercitandoli in prose gon- 
fie di risonanti vocaboli , e vuote affatto di senti- 
menti e d' idee ; e dopo diverse al tr^ gentilezze 
su questo fare, conchiude; che la Crusca tenen- 
do la Lingua ristretta in que'linÉti, in cui l'àvea- 
no lasciata gli Autori Classici, aveaper quattro 
volte pubblicato il suo Vocabolario, gramatical- 
mente tessuto, senza aver potuto sostener la Lin- 
gua, la quale (dice il Galluzzi ) ha dovuto final- 
mente adottare lo stile ed i vocaboli degli Oltra- 
montan^ (Storia del Gran-Ducato Lib. IV. Tom. 
Vl.pag. 454- Firenze 1781.) 

Io non sono stato mai, ne sarò dell'avviso di 
questo Scrittore; (4) rifletto soltanto, che trop- 

# 
(4) Legga*i il Galluzzi: reggasi come scrive: e indi 
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pò fatali sono queste cònttover&ie , pòitóhè non 
solamente si agitano tra Toscani e noi* Toscani , 
ma tra Toscani medésimi, e si giunge a tali ec- 
cessi (5) .... 

fò , sebben sia di avviso , che ^dite «si debba 
studio grande ne" più lodati nostri Scrittori dei 
Secolo XIV. e XVI. non potrò tu tfeVia ihAi ]per«- 
scadérmi, che si debba in cos\ ristretti fconfini 
tefteTe la Lingua, chiamandola, corae alcuni 
fanno, la Lingua 'dei libri. Opinione età ques- 
ta del Bembo, diri Castel vetro, ^ Vi propendea 
pure assai il fu dottissimo Abate dt Cai uso, co- 
inè apparirebbe ad evidenza da un suo Scritto 
inedito che jper gehtilezza sua a ini piacque d'in- 
dirizzarmi. Crederò sempre bertsì, che allò stil- 
ato de' Libri congitmgelr si debba là pràtica è 
l'nso dèlia Lingua vivènte, fcoftiè vedo estete 
suo parere, e c<ftne il fu già del Caro, del Firen- 
zuola, e di tanti altri piti recenti assennati An- 
si citi come giudice delle cose di Lingua, quando se no 
abbia il coraggio. 

(5) Gli eccessi ridondano sempre in dannò di chi ti 
provoca. Laureo stilè, e mille fe mille pregi , non sal- 
varono il Sergardi dati* itttlignaztofte , -che ogfrti -onesto 
uomo sente rinascersi in petto ad ogti pagina delle ditto 
Satire. Pensiamo poi quello «che avviene, quando gli 
eccessi non hanno altro pregio che la malignità! 1 
mfeno accorti possono andare illusi per un poco; ma di- 
leguato l'inganno, nasce il disprezzo, il quale cresca 
sempre in ragion composta dell' illusione* 
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tori. Ma questa Lingua, tuttoché meglio, e di 
continuo e fa migliarmeli te si parli soltanto in 
Toscana ed in Roma , non si può dire che non 
sia vivente anche in tutte le altre Contrade del 
bel Paese "dove Usi suona; vale a dire in tutta 
Italia . Nel Piemonte stesso , dove , diceva il 
De n ina, per una volta che si senta parlar Ita- 
liano in conversazione, si sente le cento parlar 
Francese , e dove in casa, in vece dei versi del 
Petrarca, del Tasso, e dell'Ariosto, sentiva re- 
citare Boileau, Racine e la Fontaine, io posso 
assicurarla, che ho pigliato affetto alla Lingua 
nostra, non già leggendo libri, ma per via del- 
la viva voce di un semplice Maestro di Grama* 
tica,che sebben Piemontese, attesa la lunga di- 
mora da lui* fatta in Roma (6), parlava la lingua 
Italiana speditamente, e colla pronuncia Roma» 
na. Concederò di buon grado , che i Dialetti , o 
sia Vernacoli , che sì parlano. usualmente nella 
maggior parte d'Italia, non sono Dialetti da 
paragonarsi agli antichi Dialetti della Grecia ; 
ma vi sono veri Dialetti anche in Italia; e gli 
stessi Vernacoli sono derivazioni della Lingua 
madre d' Italia , hanno indole e natura Italiana ; 
ed allo stesso modo che un Piemontese , sebbeti 

(6) Cioè a dire , che ben parlava perchè aveva di- 
morato lungamente dove la lingua si parla: e Roma, 
è quella città dove meglio si parli la lingua, fuori di 
Toscana • Ma un sol esempio non rileva • 
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più lontano dagli abitatori delle ultime spiag- 
gie del Regno delle Due Sicilie , che non dal 
Paese degli Svizzeri e dalla Francia , con tutto 
ciò partecipa più della natura degli altri Italia- 
ni rimoti, che non dei molto più vicini Oltra- 
montani, cosi ha, senza paragone nessuno, 
maggiore attitudine degli stranieri a parlare e 
scrivere la Lingua Italiana , che non coloro che 
nati sono al di là delle Alpi; ed i più rozzi e 
sgarbati Vernacoli ( voce che manca alla Cru- 
sca ) sono sostanzialmente Italiani . 

Non voglio però sostenere , che questi Ver- 
nacoli chiamar si possano Dialetti , se ne toglia- 
mo forse il Veneziano , che taluno disse esser 
troppo poco per una Lingua, troppo per un 
Dialetto . I veri Dialetti d' Italia sono il Tosca- 
no, o Fiorentino che dir si voglia, il Sanese, il 
Romano, ed il Comune. Poche e dilicate assai 
sono le differenze, che passano tra questi Dia- 
letti e la Lingua comune e nobile : pochissima 
perciò la differenza tra il Machiavelli ed il Guic- 
ciardini in fatto di Lingua da una parte , ed il 
Davila, lodatissimo da Carlo Dati, ed il Ben ti* 
voglio dall'altra; che all' incontro moltissima 
tra tutti questi ed il Davanzati , che adoperar 
volle, non il Dialetto, ma il Vernacolo Fioren- 
tino, e che traviò tanti (*), segnatamente non 

(*) La Setta di cotesti amatori degli arcaismi Tosca* 
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Toscani , che vollero imitarlo, o ne raccolsero 
con amore, ed oserei dire , superstiziosa dili- 
genza, le frasi ed i vocaboli, quali furono il Ro- 
saselo , il Cesari , ed il vantato Storico recente 
dell'America (7). Le critiche, che vennero fatte 
a quest'ultimo, e gli sbagli che si pretende che 
abbia egli pigliati, non versano intorno a voci 

ni, ancorché non nati in Toscana, è antica in Italia, e 
dagli stessi Toscani biasimata , com' è noto abbastanza 
per que' versi del Berni, in cui loda facetamente Aristo- 
tile , perchè non affetta il favellar Toscano . Nel seco- 
lo stesso XVII. in cui universalmente in Lombardia 
nelle còse di lingua non si guardava molto per lo sotti- 
le, non vi mancarono Scrittori cosi fatti. U celebre 
Poeta Fulvio Testi in una Lettera sua recentemente 
venuta in luce diretta al Conte Ottavio Tiene ( Opere 
scelte del Conte D. Fuhno Testi Tom. II. pag. 3. ) de- 
ride lo stile di Ottavio Magnanini Ferrarese, dicendo 
così « Desidererei sapere .... se è Ferrarese o Fiore n- 
« tino , e se veste alla usanza , o porta la beretta a ta* 
• gliere , e le calze alla Martingala , come faceva Mes- 
« ser Bellincione ; e sopra il tutto s' egli ebbe amicizia 
« di Farinata degli liberti , e degli altri vecchioni di 
« quella età , e se intervenne alla fazione di Montea- 
« peni, quando i Ghibellini ruppero i Guelfi, favella n- 
« do egli nella Lingua di quel buon secolo del Trecen- 
« to. Nota delV Autore . 

(7) Questo è il luogo di rispondere ad un' Accusa 
del Cav. Monti sulla Storia di America; accusa, che 
portata non avrebbe, se non fosse stato indotto in er- 
rore , forse sud' altrui fede : ma che non può lasciarsi 
passare in silenzio, dopo clj'ei le ha dato luogo nel suo 
famoso Libro . 
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della Lingua nobile e comune d'Italia, ma ben- 
sì rispetto a voci e modi pretti Fiorentini , che 
sarebbe lo stesso come se un Lombardo parlar 
volesse Veneziano. 

E qui è cosa notabile , che gli imitatori non 
Toscani di sì fatta Lingua costretti sono a seri- 
vere , non già la Lingua delle gentili e colte 

. Dice egli dunque a pag. 96. Tom* IL Par. L della 
Proposta » che né fogli letterarj (di Toscana) quella 
Storia fu vilipesa . In un solo foglio fu parlato della 
Storia Americana; e se noti erro con le seguenti es- 
pressioni : « Tanti encomj merita l' Autore per aver 

< dato all' Italia un corpo di Storia, sparsa per entro 
« di utili riflessioni , condotta con ordine , esposta con 
« chiarezza (N. 19. pag. 193. Gior. Encic.) Opera che 
« commendiamo altamente per la disposizione delle 

< parti, e pel metodo, non che per l' altezza de* sensi 
« co' quali è dettata .... sicché meravigliati fummo 
« della profonda filosofia colla quale è trattato l'argo- 
« mento (Ih. p. 293.). E in fine chiamasi « quell'O- 
ff pera eccellente, per le tre parti, Piano, Condotta, 
« e Concetti. » Se così scrivendo d'un' Opera, si chia- 
mi vilipenderla , egli è certo questa una maniera nuo- 
va di vilipendio. 

È vero che fu aggiunto, mancare essa per la nobil- 
tà, e per la proprietà. Ma il Cavalier Monti mede- 
simo pare che sia d'accordo sulla prima, poiché nota 
più sotto (pag. 196.) che quella massa di lingua tut- 
ta plebea, (i Toscani) r ado pruno in tutte le giocose 
materie assaissimo e con bellissimo effetto : ma nelle 
gravi BEN se ne guardano; che qublle veneri po- 
polaresche RIUSCIREBBERO TROPPO DISCONVENBVOLI : % 
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persone di Firenze , ma bensì ali usare anche 
ragionando di cose di Statò e di Lettere il lin- 
guaggio dei trecconi di Mercato Vecchio massi- 
mamente nelle contese Letterarie di Lingua , 
dilettandosi di dire villania in quello idioma 

d'accordo poi egli è certo, se consideriamo l'autorità 
del -suo proprio esempio, giacché ben si guarda d'a- 
doprar quelle Veaeri del Davanzali > non che quelle 
del Varchi, ch'egli saluta altrove, e forse non ingiu- 
stamente, col titolo di Pedante. 

In quanto alla proprietà , i Toscani non fecero che 
precedere al giudizio del Conte Perticar!, il quale (non 
pensando certamente-alla Storia Americana) condan- 
na (p. 107.) la bocca sottana , e le virtù sottane (che 
sono una medesima cosa dell' Isole disottane pag. 61. 
Tomo IV. della Storia d' America) e dice in seguito 
che, già sono dub sbcoli, il Bargagli credeva non si 
potesse più usare il termine Diceria per Orazione; 
conciùsvache per qual nome -colle che s intendesse^ co- 
vra rèa olii b'intbndb, il parlar di colui 9 che con 
poco ordine e senza costrutto tira le parole tediosa- 
mente alla lunga, e con tedio di chi V ascolta . Non 
ostante , l'Orazione del Re d' Inghilterra al Parlamento 
si troVa nella Storia d' America, e non una sola volta 
chiamata Diceria. 

ftoto vogVonsi , (lo ripeto ) risvegliare antiche que- 
rele; ara vuoisi mostrare almeno „ che in Toscana 
larghissime furono le lodi date alla Storia del Cav. 
Botta per le cose; e se biasimate furono certe parole, 
il biasimo non derivò dà mal animo , o da Toscane 
sòfiéticheriè , poiché concorre in quella sentenza uno. 
dèipriiw prepugnatori delle Libertà dtfHa lingua. 
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agli avversar} loro . Lasciò scritto il Tasso , se 
ben mi ricordo, che i Toscani sanno meglio un- 
gere e pungere, ma questo non toglie che i non 
Toscani, colla sola Lingua comune , in ispecie 
dove si parlasse , come si parlava una volta , 
più frequentemente, non possano anche riuscir 
festivi e piacevoli. Così fece il Mauro ne' tempi 
passati al pari del Berti i; e tutta quasi l'Italia 
concede tal lode alle Prose del nòstro Baretti ; 
né so se siasi scritta cosa più piacevole e gusto- 
sa a questi ultimi tempi della Prefazione di lui 
alle Opere del Segretario Fiorentino stampate 
in Londra . 

Del rimanente concorro con Lei, e col suo 
dotto corrispondente , nel dire , che si comin- 
ciò con disprezzare la Crusca, e si terminò con 
disprezzare la Lingua . Ma lasciando stare, che 
di questa colpa, oltre il Gigli ed il Galluzzi, 
sono rei anche altri Toscani , vi diedero forse 
occasione gli stessi Compilatori del Vocabola- 
rio . E di questa colpa non ne furono già mac- 
chiati soltanto Bastiano De-Rossi ed i Socj suoi 
nemici del Gran Torquato, ma quegli stessi, 
che attesero alla edizione del Vocabolario del- 
l' anno 1691. Sebbene la lingua adoperata dal 
Padre della Sacra Eloquenza, il Segneri, sia la 
Lingua comune d'Italia, e sebbene a questo 
famoso Oratore, non Toscano, ma Romano o 
sia di Nettuno, sieno tenuti i Toscani della prò- 
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lezione impartita dal Gran Duca Cosimo III. al 
Vocabolario, come ce ne assicura Agostino Col- 
tellini (Prefaz. alla traduzione del Testamento 
di+ì. Gregorio Nazianzeno stampata nell'anno 
1676 ), tuttavia gli Accademici colla predilezion 
loro per gli Arcaismi , e per le Fiorentinerie , 
col soverchio rigore , e col poco conto in cui 
si tennero da essi i non Toscani , disgustarono 
gli altri Italiani loro contemporanei (8). Quan- 
ta difficoltà per ammettere nel ruolo degli Au- 
tori citati il Tasso ! Quanta ingiustizia nel non 
ammettervi il Pallavicino! mentre non si ebbe 
ribrezzo ( perchè antico ) di annoverarvi F. 
Jacopone da Todi . In una Lettera scritta Del- 
l' anno dopo , cioè nel 16912, ed inserita tra le 
Memorabili del Bulifon (Tom. HLp. 56.) dice- 
si, che i Fiorentini secondo le opportunità ci 
scambiarono le carte in mano (**). Vollero iu pri- 

(8) Vedansi le Considerazioni Finali, N. I» 
(**) 11 Conte Magalotti, in un suo Capitolo Dantesco, 
avendo adoperato alcune voci Dantesche , il valentis- 
simo Poeta Fiorentino Vincenzo da Filicaja, dopo di 
aver lodato a cielo quel Componimento, aggiunse pe- 
rò , rispetto a tali voci « Che volete Voi fare di questi 
« rancidumi, che sonano .sì male all' orecchio in un 
« componimento sì nobile? Se Voi li faceste dire a 
« Dante mi darebbero manco noja ; ma facendogli di- 
« re a Voi medesimo , che sebben parlate da Dante , 
« siete quattro secoli fuor del Secolo di Dante, non 
• mi ci posso accomodare » ( Lettere Familiari del Con-' 
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ma che non altrove si dovesse andar ad impa- 
rare la Lingua fuorché dal popolo di Firenae, 
quindi, che la buona Lingua avesse per poco a 
trattarsi come aorta sin dal 1400., e che sebbe* 

« te Lorenzo Magalotti , Firenze 1769. Tarn, ll.pag. 
5i). IL Magalotti non solo levò via quelle voci seguen- 
do il savio consiglio del Filicaja , ma in quella sensatis- 
sima sua Lettera al Canonico Bassetti ( pag. 6 Q e seg. ) 
intorno alla compilazione del Vocabolario-delia Cru- 
sca , che merita tutta intera di venir ponderata , sono 
notabili le seguenti parole « Io veggo ..... cbe tutto 
* l'arricchimento maggiore , che si pensa dare a que- 
« st' opera è il rifrustàr manoscritti antichi e aggiunger 
« nuove voci; e l'Abate Strozzini scrive, che aveva 
« dissotterrato molti scartafacci intarlati delta sua Li- 
« breria , e datigli a spogliare . Ora io non vorrei, die 
« ci trafelassimo a cavar fuori , e a spiegar voci , che 
« in questo Secolo npn accaderà che un uqrao 1' oda 
« nominare una sola volta in vita^ua, e trascurassimo 
« d' insegnare ad usar sicuramente , e accortamente 
« quelle, che occorrono in ogni discorso, e che male 
« usurpate rendono chi le dice ridicolo . Infin ades- 

« so ho parlato con la ragione, adesso le 

« scopro , che ho parlato per bocca di tutte quelle 
« nazioni d' Europa che ho praticato , che son molte , 
« e tutte domandano in questo nuova edizione del Vo- 
« cabolario questo lume, e questo ajuto. La Vostra, 
« dicono, è una tirannia inaudita : Voi mettete in quel 
« Vocabolario voci antiche, voci rancide, vóci disusa* 
« te, voci che son ridicole a voi medesimi e poi , non 
« distinguendole dalle buone, ci date mescolata la 
« Crusca, o piuttosto le reste e la paglia istessa con 
«r la farina ec. » (id. ibtd. pag. 6^). Nota del? Autore . 
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ne dessero allora a vedere non essere. tutto oro 
quello del Buon Secolo, uè tutto argento quel- 
lo degli altri appresso (pag. 67); tuttavia con* 
chiude quello Scrittore /che l'Opera del Voca- 
bolario avea bisogno di maggiore ajuto e di 
accrescimento , e che avrebbe voluto sapere , 
se ci fan lecito di seguire i buoni Scrittori Ita- 
liani, quantunque non Fiorentini, e se ci dan- 
no licenza di uscire dalla pesta onde ci aggira- 
no i loro Gramatici. £ venendo a più prossimi 
tempi l'Algarotti ( da Lei allegato ) in una Let- 
tera in data di Pisa a' 2. di Marco 1764, che fu 
probabilmente l'ultima che scrisse, e pubbli- 
cata tra le inedite dopo la sua morte ( Cre- 
mona 1784. pag. 3s85 ), in cui spiega aperta* 
mente i suoi sentimenti in fatto di Lingua al 
venerato suo Maestro Francesco Maria Za notti , 
non ebbe timore di asserire, che pon verrebbe 
migliorar qua e là le definizioni nel Vocabola- 
rio (9), che converrebbe aggiungervi moltissi- 
me voci raccolte fuori di Toscana da buoni 
Autori , e che si dovrebbe arricchire esso Vo* 
cabolario di molte voci e maniere., che sono 
dell 9 uso . Biasima poi i Fiorentini per non vo- 
ler, in fatto di Liqgua, pigliar ajuto p consi- 
glio da^ foresti eri, e perchè si piccano di tjn fi- 

(9) Cosa detta molto innanzi dell' Alga rotti; e nella 
quale già convennero anco i Vocabolaristi passati . 



/ 
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gorismo, che è pur troppo d'impedì menta agli 
avanzamenti, ed alla estensione della Lingua , 
e termina con dire, che il celebre suo Maestro, 
benché egualmente buono Scrittore in prosa 
ed in verso, non isperasse di essere del bel nu- 
mero degli Accademici , perchè non era gran 
dilettante dei vecchi Codici ne di antichi ribo- 
boli, e per essergli scappato detto in istampa , 
che volea piuttosto parer buono Italiano, seri - 
vendo in Italiano , che parer cattivo Fiorentina 
▼olendo scrivere in Fiorentino . 

Come un vanto dell'Accademia della Crusca 
si asserisce aver questa preservata la Toscana 
dalla infezione dell' immondo Seicento . Ma il 
Segneri, promotore (io) come si è detto del Vo- 
cabolario, non era Toscano; come Toscani non 
furono il Oavila, il Bentivoglio, il Capriata, 
che il nostro Denina chiamava il Guicciardini 
del Secolo XVII., i due Storici famosi del Con- 
cilio di Trento Sarpi e Pallavicini, il Chiabrera 
padre della Lirica Pindarica ed Anacreontica , 
il Tassoni celebre ad onta dei lombardismi, e 
della sua nimicizia colla Crusca. Vi si potreb- 
be forse aggiungere Daniello Bartoli , ed altri 
non Toscani lodati Scrittori, i quali fiorirono 
od in principio , o verso il fine di quel tanto 



(io) È niuno impugnar vorrà che il Segneri stesso 
non ne vada di tanto in tanto macchiato . 
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dar' puristi» vituperato Seicento . Lo stesso Bote- 
rò^ sebben quasi contemporaneo del Marini, 
e morto già,ianoltrato qpeilo sciagurato Seco- 
lo, non. è infetto, di Seicentismi , ed. è copioso 
* facile Scrittore . Altronde, in fatto di Poesia, 
non si può dire che la Toscana andasse del tut- 
to .esente dalla infezione. Chi direbbe che Car- 
lo Dati (non che altri ) non solo erudito Scrit- 
tore, ma giudizioso,, colto , e di gusto sano e 
purgata ift prosa, con. tutto ciò, dettando ver ? 
si, si lasciasse trasportar, dalla corrente ? Eppu- 
re qe bastino in prova due, suoi. ampollosi So- 
netti, (.1 1.),. pieni. di* concetti, e di arguzie, inr 
seritl nelle dotte Postille alle sue Vate de' Pitto- 
ri Antichi, intorbo. alla raorte diZeusi il primo* 
e4 U secondo sopra, quella di, Ape Ile (Postille 
pog- 39, e^pag. i4a. Napoli: 1.7 3.oO 

Mfr . ritornando al Vocabolario , Opera urna,- 
na perfetta non vi fornai* e ad. altro non ser- 
vono, i, sar^a^pii, e le derisioni che ad inasprir 
gli. animi. In, questo Secolo. pertanto, che si 
v^qta (non saprei, perp se Qon.tfoppa.ragione) 
di Filosofia, si dovrebboifo.. lasciar, questi mo- 

(1 1) E perciò il Dati non fu. tenuto in.verun pregio 
conte poeta. La Toscana si conservò pura (per tutto 
quel secolo di corruzione) nei suoi grandi Scrittori; 
mentre impuri furono gli Scrittori più vantati d'allora , 
nelle altre provincie d'Italia, iljtyarinj, l' AchiUjuì, il 
Preti., e. i loip ornili,. 

9 
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di agli oscuri Granfiatici, e procurare di uni- 
re per quanto si appartiene alla Lingua , tut- 
te le Città Italiane da Torino indino a Palermo. 
Un errore è corso , non so se di penila o di 
stampa (i a) nella Lettera mia dà Lei pubblicata 
in fronte alle Vite ed Elogj d'illustri Italiani, 
che sebben minutissimo ha totalmente tivù tato 
il sentimento mio. Io ho scrittoio Volli scrive- 
re ci tengano in conto , loro Signori Toscani , 
rispettò alla Lingua, come gli antichi Ateniesi 
gli abitanti della Beozia, e si stampò ci tengo- 
no; e fu riguardato come una querela, anzi un 
rimprovero, ciò che non fu altro se non se un 
atto di giustizia, che si chiede dagli Scrittori 
Italiani ma non Toscani , a loro Signori Tosca- 
ni, di esser riputati Italiani, non oltramontani , 
come Greci e non barbari erano riputati i Beo- 
zj , che vantarono però, come dissi , un Pinda- 
ro ed un Plutarco , e come Latini Scrittori fu- 
rono Virgilio, e Livio, e quest'ultimo ad onta 
della Patavinità sua. Ella è troppo ragionevole 
per volerci negar questa giustizia (j 3), e se da 
Lei intendere e gustar si potessero i Vernacoli 
tutti d'Italia (che così per maggior precisione 
li chiamerò e non Dialetti ) si convincerebbe , 
che tutti , al pari del Siciliano da Lei inteso , 

(12) Fu errore di stampa. 

(i3) Nulla di più giusto; ma è affar di parole . 
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ed anche i più rozzi hanno ( in bocca massi- 
ma mente di chi non affetta leziosaggine Oltra- 
montana ) genio e sapore Italiano, e partecipa- 
no de 9 benigni influssi del cielo d' Italia . Se 
Ella ravvisò nel Siciliano Meli un Poeta, che 
imitò le grazie di Anacreonte, no? abbiamo in 
Piemonte. un Sacro Oratore, in Dialetto nostro 
che emula il Grisostomo ( le Theologien Sineo 
préche encore à presene à Twin en Piemontais 
ùvee autant de noblesse qu on le pourroit /aire 
dans une Langue quelconque . Millin Voyage 
e» Savotb, es Piemont. etc. Toh. I. pag. 336, 
Paris j 816 ). Sono sicuro che se a Lei accades- 
se di udirlo, non chiamerebbe come si fece da 
taluno, immondo stelo il Dialetto su cui parec- 
chi Piemontesi Scrittori innestarono il Lin* 
guaggio comune d'Italia: ad ogni modo poi 
non vorrà Ella negare che i Lombardi ed an- 
che noi Piemontesi, congiungendo la lettura 
e lo studio degli ottimi Libri Italiani colla pra- 
tica di chi parla bene la Lingua , possiamo 
giungere ( se non a parlare speditamente ) a 
scrivere nella Lingua comune d' Italia con lo- 
de, ed a poterla chiamar pur nostra. Se l'Ario- 
sto fossa nato Tedesco, ed avesse studiato sol- 
tanto la Lingua sui libri, né avrebbe scritto il 
Furioso , né Sarebbe caduto in pensiero al cele- 
bratissimo Galilei tuttoché Fiorentino di perfe* 
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stonare U suo stile, studiando nel Poema di 
Bui 1 la propria Lingua' (i 4) • 

' Gettameli te è un danno gravissimo,' non so- 
lo per qua rito riguarda le cose di Lettiere, toa 
eziandio quelle 8? Stato, che nelle Corti, fe nel- 
le gentili brigate non si usi di parlare fami- 
giiarmente la lingua nòbile e cólta- d'Italia , co- 
me già 'nel ^Secolo V X VI. e come si fa a' 1 giorni 
nostri in* Francia, dove nella maggior parte del- 
le l Provinete sebbene 11 popolo, segnatamente 
««He campagne , parli Dialetti* più lontani dal 
buon-f rancese , di quello che sietto- la maggior 
parte degli 4 Italiani Vernacolrdalla buona Lin- 
gua /non solamente quPBtaletti non si parlano 
ddlle gentdre coltepersone, ma da 'taluni 'per- 
fino s' ignorano. 5 Questo 'inconveniente però 
non toglie , - che se -non germoglia la Lingua 
-sulle labbra di tutti gli Italiani, non vi possa 
fiorire e fruttifteare, -come T esperienza ad evi- 
denza lo dimostra. 

Ad ogni modo, *tuttodhè : io l lusingar non mi 

(1*4) E per questo motivo credei di dover propor- 
-reivèuVLefctera «1* Cavai ier n Mon ti , 'che si cercasse di 
pcemovere T uso della lingua (Italiana (?si*hkini to- 
scana, Nobile;, o .Cuciale, éhe.poco importa) da im 
capo all'altro d'Italia, come la Francese si usa dalle 
colte Persone da Strasburgo a Bajona : .ed allora sarà 
lingua, perchè parlata : ma finché la resta ne* libri, 
ella sarà carta ed inchiostro . 
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jfttèsa, che riesca ad alcuno , dopo si liitiga 
guerm , di teribiiiaria con atoichèvoi accordo; 
e sebbène io non abbia la presunzione di pòtet 
Pantàs córftponére Utes tììassiraamenté-essendo* 
mi ( reso sospetto ad entrambe le 'parti ih gui- 
sa, che nel mentre ohe dal Cesarotti sono stato 
aectisato come superstizioso e rigorista-; all'op- 
pósto di soverchia rilassatezza vengo tacciato 
dal Van netti e dai -P. Cesari : tuttavia tentar vo- 
glio se Hai venisse fatto di spiegarmi in modo 
«he io potessi soddisfar Liei : che in tal caso 
sperar potrei d' incontrar il genio e l'approva- 
siòiie di tutte le colte e ragionevoli persone di 
etti la Toscana abbonda (i5). 

Non oecof re adunque con Lei disputar del 
nome della Lingua , che Ella, come adoperata 
dagli Italiani tutti scrivendo e ragionando, con- 
cede di'buon grado che 'chiamar si poSsa Ita- 
liana .Questa Lingua io concederò pur di buon 
grado, ehe meglio* più spedttariieutè la parli- 
no i Toscani , ehe Win 'le persone , ancorché 
dotte e colte, della rimanente Italia, e che mol- 
tissimo a questi uHimi gkrvar «possa l'usar fa- 
migliarmrerite co'Toscani , 4 o'còn èhi-in -Toscana 
abbia lungamente 'praticato . Ma Ella cohcécTe- 
rà a me che i Toscani, del pari che gli Italiani 

('15) CiWetthV^ae*i*elttóti^ossò sopprimere fuetto 
periodo, come avrei desiderato, senza storpiare il senso. 
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tutti di qualunque contrada, debbano studiar- 
ne la Gramatica (i6), e rivolgere giorno e nQt- 
te le carte de' Glassici Scrittori non solo usciti, 
dalla Toscana , ma da qualunque Provincia , e 
di qualunque Secolo, che con eleganza e disin- 
. voltura T adoperarono . Si conceda da' Toscani 
ai Lombardi , ed agli altri Italiani di essere ri- 
guardati come tali , e per conseguente di poter 
participare alla gloria di Scrittori Italiani , ne 
si mettano in un fascio co' Tedeschi, Svezzesi, 
od Inglesi, che abbiane^ studiata la Lingua sol- 
tanto sopra i Libri . Si ammetta V esistenza di 
una Lingua nobile, e colta, comune a tutta 
Italia, cioè di quella Lingua, che parlavasi dal- 
le gentili persone comunemente in tutta Italia 
nel Secolo XVI, e chi a ma vasi Cortigiana, e che 
parlasi ancora dagli Italiani tutti di Provincie 
diverse f al giorno d' oggi ragionando tra di lo- 
ro . Si faccia lega e causa comune in fatto di 
Lingua tra i Toscani e i non Toscani, e si per- 
metta pure a questi ultimi di poter accrescere 

(16) £ questo lo aveva già detto. Per ogni resto, che 
segue , me ne rimptfo a quanto scrivo, a) Conte Per- 
ticari , avendo fermamente stabilito di non prendere 
altra parte a queste querele • Forse quello che ho scrit- 
to in varj tempi , potrò un giorno o l' altro disporlo 
in un libro ; ma solo per dargli miglior ordine , non 
mai per continuare una disputa, che oramai manca 
di soggetto. 
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Pérario della Lingua di qualche nuovo vocabo- 
lo, o modo di dire, quando necessario e di 
uso, e non ripugnante all'indole dell' Idioma 
nostro, e la facoltà che fu accordata al Redi, 
ài Salvini, si conceda pure ad un Maffei, ad un 
Foscarini, ad un Zanotti, a un Denina . I Dialet- 
ti, o per meglio dite i Vernacoli tutti d' Italia , 
sì considerino per Italiani , dacché chi li cono- 
sce vede molto bene, che , quanto al carattere 
riazionale, non ripugnano alla buona Lingua 
nòbile e Letteraria, e dappoiché non sono già 
i Vernacoli, che corrompono le Scritture di 
molti Toscani e non Toscani, ma bensì il con- 
versare cogli oltramontani , lo studiarne le Lin- 
gue , il leggere di cpntinuo i Libri loro , ed t 
fogli volanti, piuttosto che i buoni nostri Au- 
tori. Grandi obbligazioni si professino alla Cru- 
sca, e si rispetti il suo Vocabolario; ma nel ri- 
formarlo si correggano le definizioni dove fa 
d'uopo al consiglio eziandio di dotti uomini 
non Toscani, si purghi dagli arcaismi, de' qua* 
li, ad un bisogno, si potrebbe formare a parte 
un Glossario Italo -Barbaro per erudizione, e 
per insegnare a sfuggirli ; lo stesso si pratichi 
rispetto agli idiotismi , ed ai modi bassi, proprj 
più del Vernacolo, che non del Dialetto Fioren- 
tino, e se ne formi, se si crede opportuno, an- 
che un Dizionario distinto per facilitar l' intel- 
ligenza del Davanzati, del Lippi, del Burchiello 
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e simili, e per uso di chi ha vaghezza d'imitar* 
li. Per ultimo, onde accrescere una.Ijmg.ua 
vivente, quale si è l'Italiana, nel ruolo, degli 
Autori da citarsi nel Vocabolàrio si ammettano 
con discernimento molti Scrittori non, Toscani 
d$l Secolo XVI, ed anche moderni. Se questi a 
un dipresso esser potessero, i preliminari, non 
si potrebbe disperare di venire una, vplu, ad, un 
Trattato definitivo, di Pace, da conchiudersi. tra 

le Provincie Italiche belligeranti; in, fftttP di 
Lingua.. 

Nessuno meglio di, Leyi. potrebbe es$eri}$ il 
Mediatore. 

Intanto mi creda, qual mi professo,, cQUa 
più distinta stirai ed. ossequio , 

Galeani Napiowe . 



CONSIDERAZIONI FINALI 



JVleno per dimostrare più chiaramente il drit- 
to della Toscana alla supremazia della Lingua, 
che per giustificare l'opinione di tanti Scritto- 
ri, che largamente la riconobbero, comincian- 
do dall' Ariosto, e terminando all'Alfieri (r); 
prego coloro che mi vorranno leggere d'essermi 
cortesi d' attenzione , nelle poche Considera- 
zioni seguenti . * 

l Querele contro i vocabolaristi per l esclu- 
sione DI VARJ SCRITTORI LOMBARDI 

Quest'accusa sarebbe la più importante, se 

(i) Uom, che barbaro quasi, in su la sponda 
Del non etrusco Tanaro nascea , 
Dove d'itale voce è impura l'onda, 
Sì eh' ella macchia ogni più tersa idea ; 

Più lustri or son , ch'ei la natal sua immonda 
Favella in piena oblivion ponea; 
E al vago dir, che l'alma Flora inonda, 
E labro e penna ed animo volgea . 

Se niun di voi , cigni dell'Arno, or vede 
Spurio vestigio nel costui sermone , 
Cittadinanza di paròle ei chiede. 

Sacro tributo a Grecia tutta impone 
L'unica Atene, d'ogni Grazia sede, 
Cui la Beozia stolta invan s'oppone. 

{Scritto nel 1795.) 
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fosse giusta. Gli Accademici possono essersi in* 
gannati, ma non operarono senza ragione. Es- 
si dovettero partirsi dal principio di non am- 
mettere nel Tesoro della Lingua che quelle voci 
( non usate nel Trecento) le quali riunivano il 
doppio pregio dell' Autorità , e dell' Efro nella 
favella . Quindi se essi furono restii coi Casti- 
glione , col Tirissino , col Castehretro , e col 
Tassoni ; non lo furono meno col Redi, coi Sai* 
"rini, col Magalotti, col Cocchi; ch'è quanto dive 
con loro stessi . 

E mi fa maraviglia grandissima, che altri fat- 
to non abbia una osservazione così semplice ; 
la quale getta a terra la più parte degli argomen- 
ti contrarj. Torno a dire che gli Accademici po- 
terono ingannarsi ( erano uomini) ma furono 
imparziali . 

E non trattasi già di picciol numero di voci, 
ma di cento e di mille; poiché le sole prime 5o 
pagine della lettera $ del Vocabolario (che ne ha 
334) me ne ha offerte Quarantacinque (a). 

(a) Prevedo che troverei moki increduli : e quindi 
ecco le voci non «citate nel Vocabolario, benché usate 
dai seguenti Scrittori • 

S alvini. Saccheggio, Saecuccia, Sabatino (nato in 
sabato) Sacrificolo (Re de'Sacrifizj) Saettante, Sage- 
na (rete ), Sagrificamento , Salamistro, Salamoncina, 
Salìbile, Salpa (pesce), Salutante, Sanguaccio , Saper- 
da, (pesce) Sasseo , Savieggiare, Stravere, Sbracia- 



9 1 

II. Errori del vocabolario 

Non vi: ha; coltivatore delle lettere, amico 
del vero , che non abbia fatto plauso alla Pro- 
posta del Cav. Monti : ma non v' ha osservatore 
imparziale, che non abbia detto fra sé: in tan- 
ta penuria di lumi, in tanta mancanza di ajuti, 
pochi privati di una sola città, nella composi'* 
zione di sì grand' Opera, qual è il Vocabolario, 

QUANTO MAI POCO NON ERRARONO ! 

mento, Sbravazzare, Sbrobbiare, Scalpile, Scalpi- 
tante, Scampanellare. 

Redi. Sacciuto, Sabbiare, Salice, Saturnia. 

Bbllini. Sbalorditivo, Scagliatore. 

Magalotti . Sabelliano, Sabellianismo, Sagratona, 
Salivazione, Santino, Sapienziale, Sbardellatura, Sbat- 
tutta (sbattimento) Sbeffeggiamento, Sbernoccoluto, 
Sbiadatello, Scagliuola (diminutivo di scaglia) Scal- 
zacane • 

Cocchi. Saccato , Sagacia, Sanguificare, (postovi 
sì ma senza esempio ) • 

E rispetto al Cocchi, avendo letto, e non con 
molta attenzione , il suo Discorso sul Matrimonio (li- 
bretto, com* ognun sa, di 70 pagine) vi ho pure in- 
contrato i seguenti Vocaboli non citati, oltre il fama* 
so Resultato, eh' è stata fin qui la bestia nera di tanti 
Scrittori spigolistri. 

Pag. 16. Lusingarsi (28) Conoscenza, per persona 
conosciuta (39) Relazione, per corrispondenza (4i) 
Mondo muliebre (5o) Glutinosità (64) Falpalà (66) ed 
Accordare per concedere . 
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La cosa è di fatto, e quindi non ammette di- 
spute. Che varrebbe il vantato Ubiplura nitent 
di Orazio, se non fosse perdonato l'errar tre 
o quattro volte nelle cento ? Chi potrebbe mai 
vantarsi di avere erratosi pòco? — E pure gli Ac- 
cademici errarono assai meno. Le Correzioni del 
Càv. Monti alla Lettera A non oltrepassano le 
60.; e quanti sono gli Articoli nel Vocabolario 
di questa Lettera medesima presi in considera- 
zione? -«Oltrepassano gli Ottomila. 

IH. Sull'Opinione del Bembo > 

Volle il Bembo che la Lingua nostra fosse 
morta; e opinò taluno che vollesse così, per 
vendicarsi di quel detto famoso del Machiavelli, 
che non fu più scordato . Ma il Bembo giudicò 
rettamente? 

Non così credeva il Caro, che dimanda al- 
l'Avversario quando fu in Toscanu ? perchè la 
Fabbrica del Mondo non basta a mostrarla tut- 
ta, ... non essendo (la lingua) ancor morta (3). 

Così essendo, cade l'opinione di coloro, che 
pensano essere lo stile tutto arte; molto più 
che dipendendo lo stile dall'uomo, come disse 
Buffon, vi entra per assai la natura: anzi, do- 
vendo mancare una di queste due qualità, non 

(3) Nel Buratto , pag. i5o> ed. di Milano . 
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so quale dovesse preferirsi , dopoché il Cellini 
ci diede sì grati prova di quello che possa ot- 
tenersi dalla natura, senza l'arte. 

Dell'importanza poi di vivere almeno alcun 
poco iu Toscana, e di parlar coi Toscani (poi- 
ché cavando dagli scrìtti de pochi y ed imitando 
i migliori, non si possono conoscere la forza né 
la bellezza naturale (4) delle lingue) , non farò 
più parola ; dopoché lessi in un assai dotto Ar- 
ticolo della Biblioteca Universale (5), ove si 
prendono a combattere le opinioni nostre, 
quanto segue: «Que les Toscans nous disent... 
« qu'il est à désirer que les nouveaux matériaux 
« dont la langue pourroit avoir besoin, soient 
* naturalisés chez eux, (e gli parrà di dir poco) 
« parce que dans leur bouche ils peuvent pren- 
« dre plus facilement cette forme elegante, qui 
« est nécessaire pour les mettre en harmonie 
« avec le reste; que c'est chez eux qu'il fa ut é- 
« tudier certaines élégauces indefinissables (che 
noi succhiamo col latte) propres à chaque lan^ 
«t gue, et sur-tout à l'italienne; qu'il seroit ab- 
« surde et choquant de travailler au Die t ion- 
ie naireltalien saus le secours de quelques.véri- 
« tables savans, qui à l'érudition puissent join- 



(4) lb. Nella Predella, pag. 43, ed. sud. 

(5) T. XIII. r Articolo porta le iniziali del Sig. Pel- 
legrino Rossi. 
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* dre l'avantage d'avoir parie depuis l'enfance 
« le dialecte le moina impur, et le plus riche de 
« l'Italie ; que le goùt enfia, et l'oreille d'un boa 
« litterateur Toscan doivent ètre interrogés 
« pour savoir si telles et telles additions , doat 
« l'astronome, le philosophe, V economiste, le 
« jurisconsulte ont besoin , ont été jetées daus 
« le véritable moule de notre langue , pour ju- 
e ger si telle derivation ne vaudroit pas mieux 
«e qu'une autre, si telie tournure ne s éloigne 
« pas trop du genie de la langue italienne ; les 
« Tosca ns ne trouveront pas d'homme raison. 
« nable qui sautienao le contraire. » 
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OPERE DI T. TASSO 



uon varj anni , che da ogni parte d' Italia si di- 
mandano replicartamente le Rime e le Prose del 
Tasso; non inferiori le prime a verun'altre, trai- 
ne il Canzoniere del Petrarca , ed 'uguali le se- 
conde per nobiltà, per convenienza, per deco- 
ro, alle più famose della lingua nostra . Ed è 
ben dritto che quegli onorati Ingegni , che van 
richiamando i giovani Italiani agli ottimi studj , 
togliendo loro dalle mani le produzioni de'mo- 
derni, vi pongano quelle de' migliori fra gli 
Antichi , d' onde i moderni stessi attinsero gli 
elementi della lucida e maestosa elocuzione. 

Sino ad ora per altro nessun Editore fa co- 
raggioso abbastanza per affrontare le uon poche 
difficoltà , che s' Scontrano nelle Rime , quando 
non vogliasi seguir l'esempio degli altri, che 
hanno copiato gli antichi errori., anco quando 
erano evidenti, di modo che appare composto 
pel Duca di Mantova quel Sonetto famoso 

Amore alma è del inondo , Amore è ménte , 
'benfchè fi Poeta chiaramente dica che Amore 
ha. pósto la reggia ne 9 'begli oociti della persona 
a cui parla, e : il tempio nel proprio cuore : e con 
incredibile 'e più che indecente profanazione f 
viene attribuitola. le Amorose alla B. Vergine 



l'altro* non meno bello dove si cinta, che dal 
ritratto di lei . - . . . .' viene 
"Fiamma, eh 9 arder potrebbe Apollo e Giove. 

Né più corrette s^n tampoco le Prose , ove 
non senza maraviglia , ma né pure senza risa t 
lessi alla pag. 3 io. delT. VII. dell' Ediz. di Ve- 
nezia , che Simonide chiama le Muse (e F ini • 
ziale é maiuscola ) figliuole di veloci corsieri, in 
vece di mule: e alla pag. *3 che Cicerone erasi 
portato a visitar Socrate in prigione . 

Meditando però meco medesimo sulla ma* 
ni era di darle novamente al pubblico e più 
accurate e corrette, facilmente mi accorsi, che 
non potendosi tralasciare fra le Prose né la 
dottissima Apologia , né le Risposte alla Cru- 
sca, all'Ariosto ed al Patrizio; né il Giudizio 
sulla Gerusalemme Riformata; ed essendo que- 
ste collegate colle Controversie sulla Gerusa- 
lemme, non sarebbe stato discaro ai coltivatori 
delle buone Letter^ di avere insieme unite tut- 
te le Opere del gran Torquato, le quali d' al- 
tronde ,. benché divenute anele esse molto rare, 
non si hanno che, nell'edizione in foglio di Fi- 
renze , incomplete e mal disposte ; e sì strana- 
mente deturpate in quella di Venezia, in 4°- 
che non sono lieve macchia per la fama del Se- 
ghezzi , che ci lasciò apporre il proprio nome . 

Risolvetti adunque di dare nella forma del 
presente Avviso le Opere del T^sso, le qua- 
li, cominciando dalla fine del prossimo mese 
di Aprile, si pubblicheranno in XXX. Volumi. 
( leggasi il Manifesto ) 
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